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P R E F A Z I ON 'H 

Il favorevole accoglimento che ha avuto 
in Italia la versione delle Lezioni di ret- 
torica e di belle Ietterò di Ugone Blair 
stampata in Parma nel i8oi, e sollecita- 
mente ristampata in Venezia ed in Pavia . 
nel tempo stesso , il che ha fornito un.^'. 
nuovo testimonio del merito di quest’ ca - 
perà , ha destato ih molti' il desiderio di- 
vederla adattata alP.istruzione elementare- 
della gioventù , giacché nella sua formai 
originale a"* provetti 'piuttosto che a* prin- 
cipianti , sembrava accomodata, e la sua 
mole medesima impediva di poter facil- 
mente introdurne T usò’ nelle- Iscuóle. 

Persuaso che questa nuova fatica riuscir 
dovesse alla gioventù italiana di non leg-- 
giere vantaggio , io T ho assuìUa di buon 
grado , incominciando' dai ridurrò le dot- 
tririe di Blair 'ad uria ‘forma più compen- 
diosa", sènza ‘tuttavia lisciar cosa alcuna 
che utile mi paresse od -importante. &. 

Ma nel ciò fare’- io vidi primieramente^j 
che volendo formarne un’opera^elemeniar©'^ 
con più chiaro metedo , conveniva dividér-i 
ne le materieiin parti, e sezioni, e'capi 
ed articoli secondo 1’ opportunità , com^ è 
ragionevol costume ne’ libri elementari. ) 
y,idi inoltre - che molte cose aveva» 
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mestieri .di esperi più rlsehiarate e adat- 
tate all* intendimento de* giovani , che 
uscendo dalla grammatica per la primi^. 
volta accostansi alla reitorica. ' 

Finalmente mi parve che molte cose da' 
Blair fossero state omesse, le quali in una 
istruzione elementare non sono da trala- 
sciarsi. Poco o nulla , per esempio, egli 
(dice della costruzione del periodo,, e delle 
sue parti , poco delle figure , nulla de* 
fonti degli argomenti , nulla delle diverse^ 
maniere di argomentare , nulla della con- 
futazione degli argomenti cpntrarj , po- 
chissimo dejla mozione, degli affetti : cose 
tutte delle quali io ho .creduto dover ag- 
giugnere quanto mi parve alla 'prima istru- 
zione de'giovani poter esser più confacente. 
Nella parte poetica poi , dove tratta del- 
laiirica poesia, ei. non accenna, che l’ode;, 
ma tante sono presso di noi le specie di 
componimenti, che al; genere .lirico si rife- 
|i,cono,:che il dar di tolti, .un'' idea conyer 
niente, rendeva si .indispensabile. Qualche 
cesa, rispetto alJ^,. drammatica , doyeasi 
pure accennare de* drammi ini. mpsica, e 
seij , e buffi, siccome ancora degli ora-- 
torj i e (ielle cantate, di cui assolutamente 
egli tace. Finalmente non pptevasi omet- 
tere di favellar della poesia giocosa, che 
pres.so di noi forma un inuovo genere di 
poesia, e direi quasi un nuoyp.linguaggjp. 



Mentre ratte i^ueste cc«e parvemi ne- 
cessario’ r aggiugnére , aJcune altre cré- 
dei opportuno il tralasciare , ed alcartfe 
trasferirne in diverso luogo. 

Alla metafisica piuttosto che alla ret- 
torica appartengono le disquisizioni intór- 
no all’origine, ed ai progressi del lin- 
guaggio, e queste si sono omesse , co tire 
pure anche ciò che riguarda là costruzione 
del linguaggio , i cui priocipj già sono 
stati bastantemente esposti nella gramatica . 

Per allettare i giovani , a’ quali egli 
■parlava , e che già compiuto avevano il 
corso ordinario della rettorica , Blair ha 
incominciato le sue lezioni da àlciine 
dissertazioni generali intorno al gusto, alia 
critica , al sublime, ed al bello ì disserta- 
zioni utilissime certamente , ma che non 
possono convenire ai principianti. Io le ho 
dunque trasportate sul fine delle presenti 
istituzioni, e ne ho formato quattro appen- 
dici incominciando dal bello e dal sublime, 
che mi hanno aperto la strada a parlar 
più direttamente del gusto e della critica. 
Prima di passare dal discorso oratoria 
alle altre specie di componimentj e ia 
prosa e ih verso, egli ha inserito un esa- 
me del merito comparativo degli scrittori 
antichi e moderni. Or questo pure io ho 
creduto di dover differire dopo il trat- 
tato di tutte Je specie di componimenti 
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e in prosa e in verso, e dopo di aver fis* 
.sato i principe del bello, del sublime, 
.del gusto , e della critica , formandone 
una quinta appendice , che può in quaU 
che parte servire eziajjdb) di esempio e 
di applicazione all’ uso della critica. 

Le avvertenze intorno allo stato della 
lette ratura italiaca, ed ai merito degli 
italiani scrittori , che nella tradazioni di 
Blair io aveva aggiunte per modo d'anno- 
tazioni, qui sono state inserite nei corpo 
stesso dell’opera , ed agli esempj , che 
Blair aveva tratti dagli inglesi autori, in 
molli luoghi sono'stati sostituiti altri é- 
sempj cavati da autori italiani , o latini. 
, E , poiché ho preso a parlare d' esempj, 
non posso lasciar d’avvenire ,che il neces- 
sario studio della brevità npn m’ ha per- 
messo di moltiplicarli quanto avrei brama- 
to, e quarito forse richiederebbesi ,per dare 
a’ pi jncipj ragionati della rettorica, e dejle 
belle lettere una conveniente e giovevole 
applicazione. Ma a questo suppliranno 
senza dubbio i prudenti e dotti maestri , 
j quali nelle giornaliere spiegazioni de* 
più eccedenti prosatori e poeti verranno 
indicando alla gioventù con quanta e 
quale facilità abbiano que- grandi ingegni 
saputo mettere in pratica i veri precetti 
deir arte /ondata nella natura, ed osser- 
vati poi e spiegati dalla ragione. 
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ISTITUZIONI ‘ 

_ •— 

DI RETTOBICA , £ DI BELLE LETTEBE'Ì 

IN TU O D U ZI ONE. 

no de’ più distinti privilegi , che la 
divina provvidenza abbia agli uomini 
compartito, si è la facoltà di 'comuni- 
car l’uno àir altro per mezzo della fa- 
vella i propri pensieri # ’ • 

La stessa ragione , per cui gli uòmi- 
ni di tanto sovrastano a tutti gli altri 
animali , all’ uso delia favella è debitri- 
ce in gran parte della perfezione . 

Nè già soltanto per le molte cogni- 
zioni , che un uomo viene dalP altro 
acquistando per questo mezzo , ma si' 
ancora ^ perchè lo stesso pensare altro' 
non è in sostanza^ che un parlare ‘con- 
tinuo che noi facciamo tra noi medesimi. 

Di qui abbastanza si manifesta quan- 
to debba importare a ciascuno rappren- 
dere primieramente a parlare con pro- 
prietà c con esattezza per ben esprime- 
re i proprj concetti , indi ancora con 
2;razia , e con forza, onde i suoi discor- 
si riescano piacevoli a chi lo ascoltai e 
, Jbni- L X 
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». ► ' 
più jfaeiimente valgano ad ottenere il fi- 
ne," per cui favella. 

’Ù arte , che insegna a, parlare con 
proprietà , con esattezza , con grazia e 
• con forza è' chiamata rettofica , ed è 
quella di citi prendiamo qui a trattare, 
e ohe più brevemente suol definirsi l’ar- 
te di ben parlare . ; 

Venne questa da alcuni -talora riguar- 
data siccome un’ arte di pura ostenta- 
zione un frivolo e minuto stu- 

dio di parole, una mera pompa di va- 
ne espressioni , o un’ artificiosa pratica 
.di fallacie insidiose ; e non può negarsi 
che la rettqrica ' non sia stata alcune 
volte trattata in modo da tendere piut- 
tosto alla corruzione , che al migliora- 
inentQ della sana ragione e della vera 
eloquenza • . 

^ Ma nostra principale cura sarà appun- 
to il cercar di sostituire a questa vana 
ed artificiosa rettorica r prihcipj della 
, ragione e del buon senso ; il ptocurare 
di sbandire i falsi abbellimenti ; fissare 
l’attenzione più alla sostanza , che 
apparenza -/ raccomandare il pensar ret- 
to qome fondamento del retto comporre, 
e la nobile seurplicit^ coinè essenziale 
èd ft§ni vefo ornamento, . . . . 



Digitized by Google 


L’arte di ben dire, e l’arte di ben. 
ragionare’, cioè la Vera e soda reitorica,^ 
e la vera logica vanno tra. loro insepa- 
rabilmente congiunte, eyJo studio d’espri- 
mere acconciamente, i proprj pensieri 
insegna a pensare non meno, che a par- 
lare accnrata mente . Lo stesso atto di 
vestire i sentimenti colle parole fa ch^ * 
quelli vie meglio e piti distintamente si 
concepiscanó , e ognuno , che abbia la ' 
menoma pratica di comporre , ben sa 
che quando male ei ‘sì esprime su al- 
cuna còsa , quando 1' ordine delle paro- 
le è sconnesso , quando le sentenze so- ' 
no deboli , questi difetti dipendono qua- 
si sempre da una indistinta percezione 
della cosa .medesima : sì stretta è I’ unió- 
ne che passa fra 4 pensieri e le parole, 
con cui si espongono! 

Or le regole generali del ben parlare 
formeranno la prima parte delle istitu- 
zJooi di rettorica e di belle lettere , che; 
qui intraprendiamo ; nella seconda par- 
te si applicheranno queste' regole all’arte 
oratoria , e agli altri diversi generi del' 
c6m porre in prosa : nella terza parte 
faremo 1’ applicazione dèlie medesimè:^ 
regole all’ arte poetica , c a* varj generi 

del comporre in verso. . r 

* 
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PAR T E i: 

11 

delle regole generali del ben parlare. ' 

» 

' x_ . . 

Q ' ■ ■ ' ‘ 

DELLA qualunque maniera , che un uo- 
mo adopera ad esprimere colle parole i 
suoi pensieri , generalmente si chiama siile. 

Questo ora è semplice e piano , or -vi- 
vace e animato, ora dolce>e piacevole, ora 
forte e veemente;' e secondo i diversi ca- 
ratteri , che assume , acquista diversi nomi . 

Di qualunque carattere però sia lo stile , 
che secondo le diverse circostanze s’ impie- 
ga , a certe regole fisse e inalterahili va 
ognor soggetto , senza le quali , non che 
aver„possa veruna lode ,' di Liasimo invece 
c di disprezzo si fa merilevolé . 

Or delle qualità generali , che aver deb- 
he‘ ogni stile", perchè lodevole chiamar si 
possa , noi tratteremo in pritìio luogo ; 
passerem poi in secondo luogo alle quali- 
tà particolari di quello stile , che. più o 
meno allontanandosi dalla maniera ordinà- 
ria dicesi Jigurato ; e in terzo luogo espor- 
remo tutti i diversi caratteri , che distin- 
guono i varj stili r uno dall’ altro , e le cir^ 
costanze diverse, in cui, l’uno all’ altro è da 
prefevii^si . 
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* *■' * - . . ‘ 

5 E Z I O N E I. 

• » t - 

Velie generali (fualità dello stile* 

, f - * 

Perchè lo stile > ossia la maniera’, colla 
quale per mezzo delle parole s’ esprimono' 
i pensieri , possa meritar lode., a due co- 
se principalmente convien riguardare, cioè* 
alla scelta delle parole medesime, ed alla 
opportuna lor collocazione, e connessione 
nelle sentenze , che formano il discorso. • 

Nelle parole rìchiedesi purità , proprietà 
e precisione'., nelle sentenze chiarezza , for- 
za , unità , ed armonia : di tutte le quali 
cose ,prenderem ne’ seguenti capi a discor- 
rere partitamenle . ' ' 

C:A P O i. 

Della purità , proprietà , e precisione 

. . nelle parole . t ’ 

La pitrità consiste nell’ uso di quelle pa- 
role, e di quelle frasi p-mauiei'e di dire.., ' 
che appartengono veramente alla lingua che 
parlasi , evitando le pai'ole , e le frasi par- 
ticolari ad altre lingue , e nella propria non- 
adottate da’ buoni scrittori, .siccóme anche 
le parole, c le frasi antiquate , cioè cadute ’ 
di uso , e interamente abbandonate dagli 
scrittori moderni. r • ... 

Quindi al ben parlare prima di tutto c 
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necessario il bene apprendere la propria 
lingua -per non aver- a ‘mendicare sconcia- 
mente i termini dalle altre, corno fan tut- 
todì gl’ inesperti, empiendo di mille bar- 
barismi , i loro discorsi , e le loro scritture. 

Solamente! nel, che ad e^rimCre 

. gualche ■ nuova idea la nosli’a lingua non 
ci fornisca, il lerinine ' conveniente -, sarà 
permesso di fabbricarne un nuovo, o pren- 
d^erlo da al ù e lingue spezialmente dalla 
Latina, e dalla , Greca , da cui già tanti ci 
son derivati , od (anche richiamar l’uso di 
qualche termine "antiquato . ' - 

'Ma tutto ciò dee -farsi con molto riser- 
bo per non introdurre . nella lingua de’ bar- 
barismi, o de’- termini rancidi mal a pro- 
posito : e quelli debbon guardarsene ^tant© 

S iù , i quali non hanno ancora nell’ uso 
el linguaggio acquistata • eolie opere loro 
tale autorità da poter servire agli altri 
d’esempio. , • - \ 

Molto più è poi necessario nell’ uso di 
lutti i termini 1’ osservare esattamente le 
regole, della gramatica , o'nde -evitare i so- 
lecismi, os^ia. gli- errori in cui cadono fre-r 
quenlemeule , quelb - che la gramatica del- 
la 'propria iiiigua non hàimo avuto cura 
di bèll apparare . > . •• •.■ 

-ÌLa proprietàich.e consiste Uella scelta di 
que’ vocaboli della lingua , che il migliore , 
e spiò cos:^tè jusq lia appropriato a quelle 
tJose j che per essi intendiamo d’ esprime- 
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re , evitando tutte le maniere basse , e tri- 
viali , o che esprimerebbono con minor for- 
za ciò che vogliamo . 

Siccome poi iulorno alla purità e pro- 
prietà de’ termini altra norma non si può 
dare fuorché la pratica de’ miglioià scrit- 
tori ; così da quésto apjjare la necessità di 
volgm’e , come diceva Orazio , con man- 
notturna , c diurna i migliori esemplari , 
cioè leggerli contini amenle , e colla mas- 
sima alleiiziòne . 

1/ esatto valore della parola precisione 
può trarsi dalla sua stessa etinioìogia . Kssa 
vicn da proccidcrc tagliar via , e signifìca 
togliere tutte le superlluità , e far che 
r espressione non presenti nè più nè meno 
della vera idea , che vuoisi espoiTe . 

Le parole che imo adopera per esprime- 
re le sue idee posson essere viziose a tre 
riguardi; prim^o posson esprimere non l’idea, 
che egli intende , ma qualche altra soltan- 
to simile o analoga 5 secondo possono e- 
sprimere quest’ idea , ma non pienamente , 
r Gompiutamenle ; terzo posson . esprimerla 
insieme con qualche cosa di più . 

La precisione è contraria a tutti c tre 
questi vizj , ma all’ ultimo principalmente . 
Chi ama scrivere con proprietà , basta che 
sappia schifare i due ]irimi 5 conciossiachè 
j)roj)rj diconsi i termini , qualora esprimo- 
no 1 idea che vuoisi , e l’ esprimono pie- 
namente . Ma chi si picca di scn'v^crc con 
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precisione , deve eziandio • esprimere quest* 
idea e non più . , ... 

L’ liso , e r importanza della precisione 
può dedursi dalla natura medesima dell’ 
umano intelletto . Ei non può mai veder 
chiaramente , e distintamente più di un 
oggetto per volta . Se deve attendere à due 
o tre nel medesimo tempo , massimamente 
ove sieno ben distinti Ira loro , ei si tro- 
va confuso , nè può concepire abbastanza 
in che tra loro convengano diflin-iscaiio . 
Allorcbè un Autore , a cagion tV esenij)io , 
esalta il coraggio .del suo Eroe nel giorno 
dèlia battaglia , ì’ espressione è precisa , 
ed io pienamente l’ inteudo . Ma se per 
prurito di moltiplicar le parole vuol lo- 
darne il coraggio , e la Jbrtezza , al mo- 
mento che insieme unisce' questi due ter- 
mini , la mia mente comincia a ondeggia- 
re • Ei crede di esprimere più gagliarda- 
mente una Medesima qualità e realmente 
ne esprime due . Il coraggio resiste al peri- 
colo : la fortezza sopporta il dolore. L’ oc- 
casione di esercitare ciascuna di queste qua- 
lità è diversa j e col pensare ad ambedue , 
quando una sola debbe aver luogo , la per- 
cezione, deir oggetto si rende incerta , e in- 
distinta . ' ' 

Non - ogni genere di discorso però do- 
manda nella precisione lo stesso, grado . 
bina certa precisione a differenza ^di quel- 
la vaga profusión di parole 5 ebe non p.re 
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senta ninna idea distinta , è senza dubbio^ 
un gran pregio ih ogni componimento ; ma^ 
convien anche aver di mira , che il troppo 
studio di essa ( • massimamente in qudlè- 
cose , 'ove non è rigorosamente richiesta ) 
non ci pòrti ad uno islile arido e- smilzo , 
e che per la soverchia’ premura d’ essere 
esatti non i*ecidiamo ogni , copte , - ed orna- 
mentò unir insieme la pi»cisione, e la 
facondia ‘ 1’ avere cioè uno stile pieno è 
scorrevole , c al tempo ste^o corretto ed 
esatto , è certamente il più dilHcile grado , 
a cui possa giungei’si nel comporre . - 
Ei v’ ha de’ componimenti , che richieg 
gono ' maggior copia*, ed ornamento ; . altri 
che vogliono maggior precisione^, ed accu- 
ratezza: anzi nello stesso ■ componimeiìto 
le diverse parli possono esigere una diver- 
sa maniera . Dobbiamo però ‘ studiarci di 
'-Hon mai sacrificare interamente T una all* 
altra qualità*, e con un maneggio convenien- 
te àmendue potranno interamente serbarsi , 
quando le nostre > proprie idee -sieno esat- 
te, e si abbia buon capitale di termini', e*' 

. piena conoscènza del lòr valcxe **' • 

- * ' ■ ‘ .'1- ì . ' ' ' i. ' 
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^ • Dèi termini sinonimi . 

^ lUna.ddle.. principali sorgenti ^d^llo stile 
ii^alto , opposto, alla precisione am^ detta , 
ò. V oso poco gàudìzioso. «di' •que’terniini , 
clic si chiamai! sinonimi . ' Sono questi 'coii 
ajipellali perchè si accordano nell’ esprime- 
re una principale idea ; ma per lo più, se 
non sempre , 1’ esprimono 'Con t][ualclie di- 
versità nelle circostanze. Variano essi per* 
cfualclie idph uecessai'ia y che ciascuno^ in- 
^;odiice, e son come varie gradazioni d'una 
medesima tinta . ' . ’ >‘ » * • 

i^aro -che infima lingua si trovino due 
-parole , . che esprimano pi*écisamenle la ;sles- 
sA idea : una persona pienamente versata 
nella pi’oprietà della- lingua sempre-, vi scoi'- 
gerà qualcdie cqsa ^ in tvii differiscano* 

IN eli’ idioma latino ^ a-cagion d’esempio , 
non vi son forse^ parole che più factlinea-' 
te si possan pi-etìdere r per sinohimè , che 
le due amare., e diligere: .. Tuttavia Cicb- 
moNE ha mostrato , che passa fra loro u- 
na chiara distinzione Quid ergo , dice 
egli in una delle sue lettere', libi commen- 
dem eiim , quem tu ipsc diligis ? Sed ta- 
men ut scires eum non a me diligi solum \ 
verum etiam amari , ob eam rem libi kaec 
scriba . Ad Famil. lib. XIII. ep. 47- li 
che poUebbe da noi tradursi ; » A, ciré 
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^,^ract?omtìneIa#ti u^io , a cui tu ^^sgó poi- 
,, li aflezione? Nondimeno affinchè sappi, 

,, ch’io non solo gli porto alFezioiie , ma 
,, 1’ amo , lutto queste cose ^ ho voluto scrir 
,, vei-ti « (i).' ' ^ ‘ 

Nella ^stessa maniera tutus , c securus so- 
no parole , che noi facilmente confonde- 
remmo i, sehhene il low significato' sia 
ferente. TiiUis vuol dire fuor di pericolo , 
secùrus fuor di timore . Seneca ha elegan- 
temente notata ' questa distinzione ; 'Tuta, 
schiera esse possimi , secura non possimi . 

Nella no^'a lingua medesima assai esem- 
pi recar -si potrebhono della diversa sìgni- 
fic^io-ne che -hanno parecchi termini , ì 
^àli comunemente son riputati siut>nimi . 

•Noi akuni ne accenneremo , scegliendo 
quelli , che posson essere di maggior uso , 
e far meglio"' vedere la necessità di badare*' - 
attentamente all’ esatto valore delle pàro- 


• (i) Il medesimo Cicerone ilei capi vi i . c 
vin. del libro iv. delle Tusculane cosi spiega i 
' varj significali dimolie.'voei«spnmenti tristez- 
za . Aegritudo est opimo recens maliproesen^ 
tis,^ in quo demitti , còtitfàhiqne animo >*e- 
ctiéiH esse mdeatur\ atr^r est aegHlìtko pi^- 
mens^^ ìnoetor aegritiido Jlebilis ^ aertìrtiri^ 
f^gritudo'laùoriosà-^ dolor aegriitidò crùcidùs^ 
atffiictotio ^aegriiiidó' kuin eogiì^àifnhé *^ hitìni 
0 ^^ efiis'l pii ' càrns fuerìti' interifU 

acerbo, 
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, qualora ài voglia parlare , e, seiiver^e 
con proprietà^» e precisioue (i)./, < •> . 

ALborrire , detestare . L’ abbpriire im- 
jicrta soltanto una forte ^avversione ; il 
detestare imjjorta eziandio una forte dis- 
approvazione. Si abborisce, per esempio , 
la schiavitù, e si detesta la tirannia. 

Austerità , severità^ rigore. All’ austerità 
si oppone la mollezza , severità il ri- 
lussamculo, al rigore la clemenza. Un nna-^ 
coreta è austero nel suo vivere ^ un padre 
è severo nell’ educazione de’ suoi , figli 5 un. 
giudice è rigoroso nelle sue sentenze. 

Costume , alito . . Il costume . riguarda 
l’azione, l’abito riguarda l'agente . Per 
costume noi intendiamo la frequente ripe- 
tizione del medesimo atto 5 per abito l’ ef- 
fetto, che questa ripetizione produce sull’, 
animo, o sul corjjo . 11 costume, d’ andari- 

a spassq , o di starsene colle mani alla . 
cintola , fa acquistar l’ abito all’ ozio . 

Desistere ', lasciare , ahbartdonare. Ognu- 
nio di questi termini importa cessazione 
dal tener dietro a qualche oggetto , ma 


(i) In francese un’ util opera su questo 
soggetto ha pubblicato da molti anni 1 ’ Abate 
Girard col titolo : Synonymés fran^ais'^ ed 
altra più estesa col medesimo titolo ne ha dato 
poscia Roubaud . Sarebbe desiderabile , che 
anche in italiano alcuno intraprendesse unasi- 
ùmil fatica . . . 
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per diversi molivi Noi desistiamo per la 
difficoltà di ottenere ; lasciamo -per appi- 
gliarci ad altra cosa , che più ne piace ; 
abbandoniamo , perchè la cosa ci è di pe- 
so . Un politico desiste da’ suoi disegni , 
perchè li trova impraticabili ; lascia 1’ am- 
bizione per goder una vita tranquillla ; ab- • 
Laiidona le cariche , quando se ne~ sente 
soverchiamente aggravato. . 

’ Distinguere , séparare. Noi distinguiamo 
tutto' ciò che -non confondiamo con alb’e 
cose ; - separiamo ciò che " stacchiamo da 
quelle. Gli oggetti sono distinti l’uno dall’ 
altro per- le loi'o qualità * separati per la 
distanza. ' , - 

Equn>oco ,, ambiguo. Espressione equivo- 
ca è quella , che ha un sènso palese inte- 
so da tutti ^ e uh senso occulto inteso sol- 
tanto dalla persona , che 1’ usa : esp^essio* 
ne ambigua è quella y che ha palesemente 
due sensi , e ci lascia in dubbio^qual le 
debba applicare. L’ espressione equivoca 
usa /|''’^4ZÌone d’ingannare ; r 

gua -, gancio si adopera .appostatamenlei| 
s’ impiega per non dare un’ intera spiega-. ' 
zione. Un uomo onesto non userX mai 
un’ espressione equivoca ; iin uom confu- 
so spesso 'pro^rirà- delle /rasi ambigue' 
senza avvedersene. 

Intero , compiuto » Una cosa è intera ,, 
quando non manca nìuna delle sue parti ; 
è compiuta , quando non manca nulla di 
ciò che le speUà . Upo , può aver per se 


^ • 
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solo un’ intera casa , e non avere ninno 
appartamento compiuta. " 

Im>et)Xarc , scoprire . S’ inventano le co- 
se nuove , e si scoprono quelle , che pri- 
ma eran nascoste. Galileo ha inventata il 
telescopio (i) , e con esso ha' scoperto i 
'satelliti (li Giove. * . 

‘• Notare , osservare . Sianola in via d’ at- 
tenzione per ricordarsi ; sì* osserva in vi» 
d’ esame per giudicare. Un viaggiatore no- 
ta gli oggetti , che più lo colpiscono ; ùii 
^Generale osserva i movìnienli del suo ne- 
mico , per ai^Ctjniénlarne le intenzioni. ^ 
Orgoglio V inanità . -L’orgoglio consiste 
nell’ avere soverchia stima degli altri . E 
’ giustamente di un tale fu detto : « Egli è 
« troppo orgoglioso per esser vano u . 

Saggezza , prude/nza^ La saggezza ci di- 
rige nel dire o fare ciò che è convenevo- 
le ; la prudenza ci ritiene dal fare o v dire 
ciò che sconviene . L' uom saggio impiega 
i mezzi più proprj al — buon rmscinvei^te 
nelle sue imprése 1’ uomo prudente usa ì 
mezzi’ più sicuri per 'evitare ^ ogni smistro , 

- ; A ■' 

.-•i-i -'i • f rt. .A-' ' ■ . t. ^ ■ 

’ (i) Sebbene l’ingtancUimatto :degli ogget- 
ti veduti attraverso a due lenii sk stato prhsa» 
accidentalmente oSswìfvalG da tra artéfice olan- 
dese; pure rinvetìzioné ddi tefeg(c 0 pio merrlà- 
mente a GaxilèO s? attribuisce , perchè egli’ 
colla debita Gombinaziotio delie ienii ig sialo 
piimo a foimare quest’ islromento. 
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-^Sorprèso ^ attonito , stupefatto . Uno è 
sorprt'so 'da ciò che, è ‘nuovo o inaspeltà- 
tò ; aiiouito di ciò che è vasto o grande ; 
stupefaltò di eiò che gli riesce iiicompren- 
sihile . * • 

' Sufficiente^ bastante . Il bastante si rife- 
i4scc allà quantità che uno desidera ; -ih 
sufficiente air usò die deve' farne; All’ no-' 
Brao avido nulla è mai 'bastante , ancorché' 
abbia’ più di quello che è suflìciente a’ suoii 
veri bisogni. ' - • " 

Tratujuìllità , pace , calma. La tranqurl-’ 
lità é una siluaziohe libera da ogni ttirba- 
menlo considerata in sé stessa ;da pace é 
la medesima situazione Considerata rispetto 
alle cagioni che posson turbarla la calma* 
lispello ai lurbamwiti che 1’ han proceduta.' 
< Unico , solo. Un oggetto^ si dice unico 
quando non v’è niim altro della medesima 
specie ; solo , quando non è accompagnato 
da altiù. Un figlitìol unico dai premurosi 
genitori non si lascia mai solo. , 

CAPO III. 

^ , t 

Della sentenza , c del periodo in generale* 

Ogni compiuta enunciazione di un pen*'* 
aero' forma una Sentenza.* AftisToriLE de- 
fmfscO la sentenza \ a Una 'forma- di par- 
» lare \ Ohé ha In 'sè^’ stessà ' tin principio 
«"^ed un fine , ed'*è‘ dr tàle ^uùghez^V 
« possa -tutta comprendei’si'* focHtìmiité ad ' 
»■ un tratto - ' * '. V 



Alcune sentenze constano d’ una . sola pr^r- 
posizioiie , siccoine è quella di Cohnejlio 
Nipote : » Fu di gran .lode in tutta la 

Grecia 1' esser citato vincitore in Oliin- 
» 2>ia « (i). 

Altre sono composte di più proposizioni 
kgale insieme, e . comprese * in un giro più, 
o meno arliliciusQ , , il quale . si chkmà pc-, 
r4o//o,..che appunto signiiica giro. Tale è In 
prima sentenza , ossia ii primo periodo dell’ 
orazione di Cicerone a favore del poeta A. 
Licinio Archia ; « Se qualche ingegno v’ ha 
» in me, o Giudici, ch’io ben sento quànto 
)» sia scarso ; o se qualche esercizio nel di- 
M, re , ove non nego di essermi mezzana- 
» mente occupato ; o se qualche dèstrezza 
» ih questo , provenuta dagli sludj e dagli 
» ammaestramenti nelle ottime arti , da cui 
» confèsso che niun tempo dell’età mia fu 
» mai, alieno: di tutte siffatte cose quest’ A. 

)) Licinio piincipalmente , quasi per suo pro- 
» prie diritto , dee U frutto da me ri^e- 
« tere « ( 2 ). . 


■ V . . " ;• • 1 •/ 

( 1 ) Magnis in laudibus tota Jìiit Gr accia 
victorcm Olimpiae citavi . 

( 2 ) Si quid est in me Jngenii , Jiidices , 
quod sentio quam-sit exiguum'y ant-si qua 
exercitatio aicendi ^ in. .<qua me non ir^cior 

,mediocriler esse ^èrs0um\aut si kujusce rei 
ratio aliqua ah oplimarum àriium siudiis ac 
disciplina profecta^ a qua ego uuUum cor^- 
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lie parti ina^iori , vale a dire le.- prin- 
cipali proppsizi'dQi di un perìodo , si chia- 
man membri \ le patti minori ^ ossia le pro- 
posizioni subalterne alle principali , si .di- 
cono incisi j e se in queste pure compren- 
donsi altre proposizioni legate ad esse per 
via de’ pronomi relativi ,, si dicono proposi- 
zioni incidenti. ^ - 

NelP esem])io tolto da Cicerone le pro- 
posizioni principalKo i membri sono due , 
il pj'imo de’ quali compreude la proposizió- 
ne condizionale se qualche ingegno u' ha iti 
me , o Giudici ^ ec. fino ad alieno yH se- 
condo comprende, la proposizione soggiun- 
ta , zfi siffatte cose quesV A. Licinia 
principalmente , quasi per suo proprio di- 
ritto , dee, il Jrutto da me ripetere.. 

n primo membro poi contiene tre inci- 
si : se qualche ^ingegno v' ha in me ec. y 
o se qualche esercizio nel dire ec.\o se qual- 
che destrezza in questo ce. ; ognuno de’qua^ 
lì incirì comprende pure .una proposizione 
incidente ; cìC io ben sento quanto sia scar- 
so — ore non nego d' essermi mezzanamen- 
te occupato — da cui confesso die niun 
tempo dell età mia fu mai alieno. 

Le congiunzioni che sei’vono ‘ ad unir in- 
sieme più membri in un sul periodo , sono 


ieor aetaiis meae iempus ahhorruissc’. earinn 
rerum omnium' rei in primis hic A. Licinius 
J'ructum a me repetcre prope suo jure debeU 
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prìucipelmente le cohdizionftli , se \ (ftialo- 
ra ^K ogni qual :<volta le coFrelative , sic- 
come , così , ^quantunque ^ , cu) non ostante , 
perchè , perciò , e simiglianti. 

Ma in quella guisa che per mezzo di que- 
ste congiunzioni più proposiziohi o membri 
s’’ uniscono a comporre un perìodo solo j 
cosi , -togliendole , un periodo ^ composto si 
può sciogliere in più periodi separati . li 
succitato periodo di Cicerone , a ragion 
,d’ esempio , potrà dividei'si in due , dicendo; 
» Io non so quanto v’ abbia in me d’ inge- 
gnOj'O Giudici, che ben temo essere as=- 
» sai scarso j o quanto esercizio nel ‘ dire , 
1) ove non nego d’ essermi mezzanamente 
D occui^toj o quanta' destrezza in questo-^ 
» provenuta dagli studj e dagli ammaestra^ 
» mentì nelle ottime arti ,- da cui confesso 
» che. ninn tempo dell’età mia fu mai alie- 
» no. Ma quali che sieno in mfc queste co- 
» se,' di tutte però questo A. Licinio ' prin- 
ripalmente , quasi per suo proprio dirit- 
« to, deve il fruito da me ripetere 

Secondo la maggior o minor lunghezza 
e com^dsizione delle sentenze lo stile si suol 
distinguere in periodico , o conciso. 

Lo stile di cesi periodico , quando le sen- 
tenze^ sono composte di molli membri le- 
gati insieme , e concatenati di mòdo , che 
il senso riman sospeso, -fino alla chiusa di 
ciascun periodo ; e di tali seiiìenze abbon- 
da moltissimo Cicerone. ' ' ^ 

Lo stile si ‘ chiama conciso y quando il 
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sènso. @ diviso in mòlle piccole proposizio- 
ni indipendenti T una dall’ altra , ognuna 
delle quali è compiuta in sè stessa : e tale 
ordinàriamente è lo stile di Seneca. ' ' 
lio stile .periodico dà al componimento 
un’ aria, di ' maggior gravità e dignità -, il 
conciso a. pinooxitro è più, vibrato -e più 
vivo. Dèe '^quindi, predominar d’ uno o l’al- 
tro secondo la natura dei componimento , 
e il suo gentTale ^carallere^^ In quasi lutti 
però' è> cosa giudiziosa il frammischiarli op- 
portunamente , e contemperarlK Imjìeroc- 
obè r Orecchio si stanca e per T uno e per 
Taltro v .quando son essi* troppo • lungamen- 
te' continuati : laddove con un’ accorta me- 
scolanza 'di'^lùnghe e brevi sentenze 1’ orec- 
chio limahe più ■ soddisfatto , * e ' unita ve- 
,desi- acconciamente* nello stile la, vivezza 
alla maestà (i).’ ' ' 

Ma lunghe o/hrevi sien le sentenze ', per- 
chè riescan perfette , aver deggiono , conje 
abhmm già accennalo , le‘ quattro seguènti 
qualità;**!*, ekiarezza , e precisione’-,^, ’ùni- 
tà 3. armonia’-, deile quali ora 

è d’ ucpo trattare particolarmente. 'v • 

-D .jrK - . 

(i) Non semper , d,ice, C icerone descri- 
vendo con molta espressione queste due ma- 
nie!^ di stile, -, non semper utendum est perpe- 
tuiiate et ijuasi com^r^ione verborufn, sed sae~ * 
pe carpenda membris minuti oribus or alio est,. 

V'*» \ V • V ' V.. * ^ . »■ ' 
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c A p o IV. ; 

Della chiarezza e precisione delle sentenze. 

La chiarezza nelle sentenze è cer^menle 
la qualità più essenziale ^ perciocché inuti- 
V le é ogni discorso , qualora ncn sia inteso. 
QmKTiLiAjNO vuol anzi , che » il discorso; 
» sia facile ed aperto ^nche a quelli che 
» asccltano disattentamente , sicché entri 
» nell’animo degli, udito ri , siccome il sole 
» .negli oòchi anche quando in lui non son 
» fissi e che quindi si cerchi non- solo 
» eh’ e’ possano intendere , - ma. che- non, 
» possano fare a meno d’intendere* » .(i). 

A tal fine è da fuggirsi primieramente 
colla massima cura ogni amhiguilà , che pos- 
sa tener sospesa la mente intoimo al senso. 

L’ amhiguìtà- può provenire da due. ca- 
gioni, dalla cattiva scelta dalle parole , e- 
dalla cattiva lor collocazione. Ma poiché 
della scelta delle, parole si é già detto ah- 
hastanza nel capo 2. , or diremo d§l modo 
di collocarle. < ' - . 

La prima cosa , che deve in ciò studiarsi, 
è d’osservare esattamente le regole della 


(1) Oratìo debèt negli^entér quoque 
audientihus es^ aperta ^ ^ut in ^aniumm aa- 
^ientis ^ sicut sol in oculos , etiainsi in eum 
non intendaniur , oceurrat. Quare jion so 
lum ut intelligere ' possit , sed ne oinnino 
possit non intelUgere , ciirandurn: 

\ 

\ « 

Googic 


gramatica; perciocché senza di queste non 
si. può intendere qual sia nel discorso T uf- 
ficio di ciascuna parola , e a qual' altra si 
riferisca : la seconda che le parole, le quali 
hanno fra loro più intima relazione , sien 
collocate il più presto che si può l’una all’ 
altra , onde la lor vicendevole connessione 
pin chiaramente apparisca. 

“jl I Greci e i Latini potevano , a cagióne 
, delle varie terminazioni de’ loro casi , usa- 
re in' ciò maggior lihertà dr quella,., che è 
peiuiessa alle lingue moderne. Potevano esi 
si staccar 1’ aggetti vq dal sostantivo, e mct- 
tej r agente o il paziente avanti o dopo del 
verbo senza pericolo d’ ambiguità ; il che 
non può farsi da noi egualmente. Laddove 
dice -ViRCitto, per esempio ( Egl. i. ) Ti- 
tyre^ tu patulac recubans sub tegmincj'agi^ 
non possiam noi tradurre « Ti tiro , tu di 
« largo giacendo- sotto ahuoperchio faggio «. 
E dove i Latini liberamente dicevano An^ 
ionium Augustiis , non possiam noi 

dire ègualmenté^'a Antonio vinse Augusto «, 
che signifìcherebhe tutto il contrario *, ma 
dobbiàm dire « Augusto vinse Antonio « > 
per dire, che Augusto è stato il vincito- 
re , e Antonio il vinto. 

Anche la lingua latina però avea le sue 
ambiguità j e Quintili amo ce n' offre alcu- 
ni esempi . Uno , dice egli , ordinò nel suo 
testamento d’ innalzarglisi dopo la morte 
statuam aure'am hastdm tenentém^ su di chj& 
nacque, in giudizio la quistione , se tutta la 
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statua, o inasta soltanto dovess’ essere d’ oro : 
qùislione che nata non sarebbe se invece 
si fosse dettò auream statuam hastatn iencn- 
tem , che avrebbe significato dover tutta la 
statua esser d’ oro , ' o statuam hdsiam te- 
nentem auream , dove sarebbesi espresso 
dover esser d’oro la sola asta- Co’ verbi 
indefiniti quest’ ambiguità nasceva ancora 
piu facilmente , essendo quivi 1’ agente , e 
il paziente amendue all’ accusativo. Quindi , 
segue egli, se uno dicesse: Chremetcm oìidi- 
vi percussisse -Demeam , non si saprebbe , 
se Cremete, o' Demea fosse stato il percosso. 

Ma in molte altre maniere dalla cattiva 
collocazione de' termini può nascere V ambi- 
guità in qualunque lingua. 

In I . luogo v’ ha spesso dell’ inesattezza 
nella collocazione degU avvcrbj, che si ado- 
prano a '(qualificare il significato di ima co- 
sa , che h precede o li $egue. Se invece di 
dire : ((' Il vero sapere è disprezzato dagl’ 
'(( ignoranti soltanto », io dicessi : « Il ve- 
(( ro sapere soltanto è disprezzato dagl’igno- 
(("ranti « patrebbe che il solo vero sape-\ 
, re, non il sapei’e in genere, sia (pièllo che 
dagl’ignoranti si sprezza j e se ‘dicessi; «-J1 
« vero sapere è soltanto disprezzato dagl’ i- 
« gnoranti (( , giudicherebb'esi , chegl’igno^ 
ranti rispetto al véro sapere non^ facessero 
aiehte più che sprezzarlo. 

In 2. luogo quando' nel mezzo' della sen- 
nza occOTre eli mettere qualche aggiunto, 
nectssaiio , per evitare ogni ambiguità , 
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usar molta attenzione nel collocarlo. Il Boc- 
càccio nella Vita di Dante volendo dire , 
che questi si vergognava nell’ età matura di 
certi ^componifiaentl falli in gioventù , si 
esprime' a questo modo; ,, E comecché egli 
» d’avere questo libretto fcitto negli anni 
» piìt maturi ai vergognasse molto Ora 
a primo aspetto sembra che negli anni più 
maturi si riferisca piuttosto all’ aver fatto 
il libro,, che al vergognarsene : e per to- 
gli ereogni ambiguità conveniva dire ; ,, E 
)) comecché d’ avere questa libretto fatto si 
)) -vergognasse. molto negli anni più maturi 
In 3. luogo- maggior attenzione ancor si 
richiede per la convenevole disposizione de’ 

Ì pronomi relativi che o il 'tfuale , è di qucl- 
e altre particelle , che esprimono la con- 
nessione scambievole dolle parli del discor- 
so. Là dove dice un autore : ,, MolU per 
» r abito di rispaimiar tempo e carta, che 
>) hanno acquistato nelle scuole , scrivono 
» in una maniera cosi mimita,' che appena 
» possono le^ere^ essi medesimi quel che 
,, hanno scritto ‘S sembra-a primo' aspet- 
to, che nelle scuole acquistato essi abbiano 
tempa e cai-ta , non già P abito di rispar- 
miar r uno e r aJtrav II qual vero senso 
apparìi*à tostamente, dicendo invece: » Mol- 
» ti per r abito , che nelle scuole hanm) 
acquistato, di risparmiar tempo e carta 
« scrivono ec. . w 

Rispètto ai tennini relativi è da osservare 
ezian^o che V oscurità nasce spesse .volte 
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dalla troppo frequente lof ripetizione ; il 
che avviene particolarmente dei pronomi 
che , , le , suo , loto , e simili , quando 

si possono riferire a più persone o cose di- 
vede, come nella seguente sentenza d’ un 
alti‘o scrittore : » Gli uòmini guardano di 
» mal occhio il bene, eh’ è in altri, perchè 
■» credono che la lor riputazione gli oscuri; 
» e perciò fan quanto possono per gettar 
» nubi sopra di loro , affinchè lo splendore 
» delie loro virtù non possa ofiiiscarK “-f 
dove ogni ambiguità sarebbe tolta col solo 
trasportar g/i uomini dal numero plurale 
al singolare, dicendo: » L’uomo guarda di 
» mal occhio il beno eh’ è in altri , per- 

chè crede , che la lor riputazione lo o- 
» scuri, ec. “ . ' 

In 4* luogo è da schivarsi accuratamen- 
te la successione di più nomi retti dalla 
preposizione di^ spezialmente ove possa na- 
scere ambiguità a quale de’ precedenti cia- 
scun di essi appartenga . Dicendo per esem- 
pio : » Il .libro della vecchiezza di Cice- 
rone “ , sembra che parlisi della vecchiez- 
za di Cicerone , non del libro eh’ eglT'ha 
scritto sulla vecchiezza; e per evitare, que- 
sta ambiguità , .córiveri'à dire ; » Il libro 
» di Cicerone sulla ^vecchiezza , o » in- 
» torno V alla vecchiezza ^ 
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Dell- unità delle sentenze. 

La natura d’ ogni sentenza è d’ esprimere, 
in complesso Una sola proposizione. Quin- 
di “può ella bensì aver molte parli ; ma 
queste esser debbono si strettamente legf^tn 
lira loro, che facciano sopra la mente l’im- 
pressione d’ un solo tutto . Oia per consei’- 
vare questa unità , le seguenti regole son 
(la osservarsi . - 

In I. luogo per tutto il corso della sen- 
tenza la scena dee cangiarsi il men che è 
possibile . In ogni sentenza comunemente 
v’ ha qualche persona , o qualche cosa prin- , 
cipale , che regge il senso ; e questa , per 
quanto si può , dee continuarsi dal princi- 
pio sm alla fine. Se io dice.ssi ; » Quando 
n noi arrivammo al porto , i nocchieri ma 
w miserò a terra , dove io fui salutato d- 
» tutti d miei amici, i quali mi accola 
» sero con grandissima festa “ , in quest- 
sentenza , benché gli oggetti abbiali fra lo- 
ro una sufficiente connessione ciò non 
stante col canibiare sì ^spesso .persona, noi y 
i nocchieri , io , gli amici , le cose si mo- 
strano in un aspetto così disgiunto , che 
quasi si perde il senso della connessione * 
liaddove tosto richiamasi la sentenza alla 
sua vera unità coU’esprimerla nella maniera 
seguente : » Arrivato al porto , e messo a 
» terra da’nocchieri , fui da tutti gli amici 
» miei salutato ed accolto con grandissima 
:» festa ' 

Tom^ /. ■ % ■ 
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Jjh 2. regola si è di non mai intrecciare 
in una sentenza cose , le quali abbiano fra 
(li loro sì poca relaziona, che facilmente in 
due o tre sentenze possan dividersi. ,, La 
,, loro marcia ^ dice'PLOTARco parlando de’ 
ì) Greci sotto la condotta tli Alessandro ) 

)) fu per paesi incolti , i cui selvaggi abi- 
)) tanti viveano a stento, non avendo altre 
)) ricchezze che una mandra di niag^e pe- 
>} core , la’ cui carne era fetente, e senza 

sapore, a cagione del lor nutrirsf conti- 
)) nuamente di pesci marini “. Qui la mar- 
cia de’ Greci , la descrizione de’ paesi e de’ 
loro abitanti , la notizia delle loro pecore , 
« la cagione deli’ essere le caiiii di queste 
pecore un cibo di cattivo sapore , formano 
un afl’astellamento di oggetti sì 'poco fra lor 
connessi , ebe il leggitore non può senza 
difficoltà comprenderli ad un sol tratto , 
JVIeglio era perciò dividerli in due senten- 
ze , e a queste medesime dar maggior unità 
secondo la regola precedi'nte , dicendo a ca- 
gion d’esempio; » La loro marcia fu per 
M paesi incolti . abitati sol da selvaggi , che 
» pur viveano a stenta non avendo altre 
« ricchezze che una mandra di magre pe- 
M core. E la carne di queste ei'a anche fe- 
ìt tente , e di cattivo sapore , a cagione del 
w lor continuo nutrirsi di pesci marini “ . 

La 3. regola per conservar l’unità delle, 
sentenze è di tenerle' sgombre , per quanto 
si può , dalle parentesi . Queste in alcune 
occasioni posss>n giovare allìt chiarezza , e 


dar anche al discorso una certa vivacità , 
quando nascono spontaneamente , e passino 
a guisa di lampo . Ma per lo più produco- 
no cattivissimo efletto , essendo una specie 
di ruote entro ruote 3 o un intralciamento 
di più sentenze l’ima nell’ altra avviluppa- 
le. » Sembrami , dice uno scrittore , che 
M per mantenere il sistema del mondo ad 
» un certo jiunto assai di sotto bensì a 
» quello della perfezione ideale ( poiché 
)) noi siamo capaci di concepire quello che 
» siamo incapaci di ottenere ) , ma però 
» sufficiente' a costituire uno stato agiato 
» e felice ( o almeno tollerabile ) j sem- 
» brami , dico , che 1’ autore della natura 
)) abbia credo té opportuno di frammischia- 
w re di tempo in tempo alle società degli 
uomini alcuni pochi ( ma solamente po- 
» chi ) di coloro , a cui gli è piaciuto gra- 
» ziosamerite di compartire una maggior 
» porzione di spirito etereo , che non suol 
» essere nell’ ordinario corso del suo go- 
» verno da lui conceduta ai figliuoli degli 
» uomini )» . Cattivissima sentenza ognun 
vede esser questa , in cui per via dì più 
parentesi , e di altre frapposte circostanze 
r autore ha voluto infilzar tante cose , che 
è stato obbligato a ricominciar la costru- 
zione col 'sembrami , la qual ripetizione , 
qualora incontrasi , può prendersi per lo 
più come indizio di mal costrutta senten- 
za , scusabile nel parlai’e , dove non pre- 
teadesi la maggiore accuratezza , ipa quasi 
sempre imperdonabile nelle colte scritture; 


La 4* l’egola pel^ 1’ unllà delle sentenze è 
di recarle sempre' ad una perfetta e giusta 
condiiusione . Non è mestieri il dire , che 
secondo ogni regola gramaticale un’ imper- 
fetta sentenza non é sentenza . Ma egli av- 
viene sovente d’incontrare delle sentenze , 
le quali , per cosi dire , son più clu; lìuite . 
Dopo esser giunti a quello , che ci aspet- 
tavamo dover esserne la couchlusioue, e su 
cui r intelletto era naturalmente invitalo a 
riposarsi , veggiam balzar fuori improvvi- 
samente una circostanza , che doveva om- 
metlersi o collocarsi altrove , e' che è come 
una coda appiccata alla sentenza . Un auto- 
re , per esem])io , parlando delle opere di 
Cicerone cosisi esprime: » Com queste ope- 
u re i giovani più s’ inlertengono , che cou 
)» quelle di Demostene, il quale cerlaiiien- 
^ te ha superalo gli altri dt molti gradi , 

« almeno come oratore. “ Qui la chiusa na- 
turale della sejitonza*è alle parole ha sn^ 
pcralo gli altri di molti gradii eia giunta 
almeno come oratore >icii fuor di tempo. 
Quanto più compatta non sarebbe stala la 
sentenza cosi esprimeiulola ? » Con queste 
opere i giovani più s’ inlertengono , ebe 
a con quelle di Demostene , il quale , al- 
u meno come oratore , ha superato gli al- 
1 ) tri di molli gradi. “ • . 
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■' i Vétta forza delle sentènze, ' 

Per forza -S* intende tma,' tsd -dii$p 05 iziona 
d«lle parole , e de- della sentènze 
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o del periodo , che ]>resentìii il senso nella 
hianicra più favorevole , rendano vie più 
gagliarda 1’ impres:iione , che vuoisi ottene- 
re , e dieno a ciascuna parola / e a ciascun 
membro il maggior peso e valore . 

Per conseguir questo effetto la r. regohi 
si è di sfrondar la sentenza da tutte le ri- 
dondanti parole . 

» Di brevità è mestieri , onde spedita 

)) La sentenza trascoVra , e non s’impacci 

» Con voci atte a gravar le stanche orecchie, 
diCe Orazio saggiamente a questo proposi- 
to (i). Ogni parola, die non aggiunge valo- 
re alla sentenza , invece lo toglie . Ohstat- , 
come nota Quustiliano, quidquid non adjii- 
vnt . Quello che agevolmente si può supplir 
dal pensiero, nell’ espr^;ssione dee tralasciar- 
si . Così per esempio ; » Contento d’ aver 
1 ) meritato il trionfo , ne ha ricusato l’ o- 
» nore è meglio detto, che <t Essendo 
» egli contento d’aver meritalo il Irionfìo , 
;) ne ha ricusato i’ onore « . 

Conviene però guardarsi di non portare 
la cosa a tale eccesso , che renda lo stile 
ai'idò e scarso. Anche qui, come in tutte 
le cose, v’ha il suo mezzo. Qualche riguar- 
do si vuol^ avei'e alla pienezza , e dolcezza 
del suono , e alla fluidità del discorso , e 
alcune frondi lasciar si debbono a circon- 
dare e proteggere il frullo . 

Siccome j)oi dalle parole superflue , cosi 

(r) hst hrcvitaìe opus y ut currat senteniia, 
neu se ~ ' 

Impediat verlis lassas onerantibus aitres . 
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ancora da’ membri ridondanti, le sentenze 
vogliono essere diradale; e a quel modo,, 
che ogni parola dee presentare una nuova 
idea , così ogni membro contener deve im 
nuovo pensiero . Opposta a ciò è la super- 
fluitA , che sovente iucontri;^mo di un ul- 
timo membro del periodo , il qual non è 
altro che un eco del primo , vale a dire 
una ripelizìone della stessa cosa in diversa 
forma. Tale è la sentenza d’un autoré per 
altro celebre (i): ,, Egli é impossibile l’os- 
» servare l’opere del Creatore con freddft- 
» za e indifferenza , o mirare tante bel- 
» lezze senza una segreta soddisfazione , e 

comjjiacenza « , ove dal secondo mem- 
bro della sentenza poco o nulla viene ag- 
giunto a ciò che era stato già espresso dal 
primo . 

Tolte le superfluità, il 2. ihezzo di rin- 
forzar la sentenza è l’ aver occhio pai’tico- 
lari^ all’ uso delle .particelle copulative , del- 
le relative, e di tulle quelle altre, che 
servono ai passaggi ed alle connessioni ^ Le 
voci che ^ dove ec. son le giunture 

che" uniscono i perni su cui s’ aggirano le 
sentenze 5 e perciò la' robustezza' di jquèsle 
d-alla giusta collocazione di'siffalte-p^icel-i 
Je assai volte principalmente dipende. 

’Alcimì scrittori • moltiplfcano senza biso- 
gno i termini dimostrativi , e relat,ivi col 
freguenle uso di frasi simili alla seguente ; 

» Non vi ha cosa die piu 'prontamente 


(i) Addison . 
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y> disgusti , dì quello die faccia un palliar. 
V Ivouno e ampolloso « • Or nell iulro- 
clurre un nuovo soggetto, o fissai'e uua pro- 
posizione , a cui vogliamo che prestisi at- 
tenzione particolare , questa maniera di di- 
re é assai opportuna -, ma, nel discorso or- 
dinario è meglio esprimerci più semplice- 
mente e brevemente , dicendo : » Ninna 
» cosa più prontamente disgusta , che un 
M parlar tronfio e ampolloso » . 

Anche una non necessaria ripetizione del- 
la congiunzione e generalmente indebolisce 
lo stile. Colle parole veni , vidi , vici as- 
sai più vivamente espresse Cesare la rap> 
dità delle sue conquiste , che se avesse in- 
terposte le particelle copulative. Così nel- 
la descrizione d’ una battaglia il medesimo 
dice ; Nostri emissis pilis , gladiìs rem ge~ 
runt ; repente post iergum equitatus cerni- 
tur 5 cohortes aline oppropinquànt \ hostes 
terga vertunt j fugientihus equites occurriint\ 
Jil magna caedes. De bello Gali. lib. v 1 1 . ( i ). 

Air incontro quando fassi un’ enumera- 
zione , ove ci preme, che gli oggetti ap- 
pajano Tun dall’altro distinti, e che Tata 
tenzione per qualche momento s’ arresti so- 
pra ciascuno , le copulative possono allo- 


(i) » I nostri, lanciate l'aste, s’avventa- 
» no còlle spade^ improvvisamente vedesi a 
» tergo la cavalleria *, s’ av^cinan le altre 
» coorti i i nemici voltan le spalle' 5 a’ fug- 
V gitivi la cavalleria spingevi incontro j si fil» 
^ 'grandissima strage «... 


ra moltiplicarsi con gran vantaggio . Così 
il mctlcsimo Cesare • nella descrizione di 
un’ altra battaglia , preinendcgli di far ve- 
dere in quanti luoghi il nemico sembrava 
essere nel tempo stesso , opportunamente si 
vale delle congiunzioni, dicendo: Uìs effiii- 
iibus facile pulsis, ac pcrtiirbatis, increciihi- 
It celcj itatc ad Jlumen dccurrerunt ^ ut pene 
uno tempore et ad syhas , et in Jlumine^ et 
jam in manibus nostris hostes ridercntiir (i). 

La 3. regola per dar forza alle senten- 
ze è di collocare la parola o le parole prin- 
cipali in (piel luogo , dove far possono una 
maggiore impressione . Questo luogo d.' or- 
dinario è al principio, come ; » I piaceri 
1 ) deir immaginazione non sono né cosi gran- 
ii di , come quelli del senso , nè cosi fini 
» come quelli dell’ intelletto » . E certa- 
mente il mettere in fronte alla proposizio- 
ne ciò che ne è ’l principale soggetto, sem- 
bra anche esser l’ordine più naturale. Non- 
dimeno talvolta , per dar maggior peso alla 
sentenza , giova sospendere il seirso qual- 
che momento e presentar quindi l’oggetto 
princijiale sul fine tutto ad un tratto . Cosi 
Cicerone nel periodo già citato : òii (jiiid 
est in me in semi. Judices.ee. volendo far 
risaltare quanto ei dovesse al poeta. Archia, 


- (i) )) Rispinta faeflmente ,' e .scompigliata 
> questa :ravo»lIeria con incredibile celerilà 
» corsero al fiume sicché i nemici pareano 
àf qua.si essere al tempo stesso e nelle selve, 
r e nel fiume , e già uelbe nostre mani « . 


3 ^ 

a Vlhlo .sul fijie . Cosi Porr, fitti- 
la' sua, piH^fazione ad Omero volciixlo fissare 
P àttenzioiic del le^gitoi^* priu^ipaljncnie 
' sulla mii’abile iuvenzìo'ne di questo -ppela . 

a qtiesto niodo s’ esprime » . da ..qusduuquc 
w pai'le Omero per noi contemplisi , quel- 
» lo che più né feiisce , è. la sua maravi- 
» .gUosa invenzione « . ' ' . 

Ma in. qualunque . luogoj della, sentenza 
dispongahsi le |jarole principali, è sempre di 
^an momento ,.che sieno - libere da. tutte 
d’ altre , che poli;ehhei-o higomLraifle. od of- 
fuscarle . Un -fautore, parlando » de’ modeini 
poeti confrontali cogli antichi * s’ esprime in 
questa- g«isa;v:j «-Se menlre.. profit-sì^no SÒ7 , 
daoaonjte dr^rpiacere ,, .segi-etaroénfe anche 
» ammoìiisconò ed istruiscono, possono; ftw». 

» se, cosi ora » come- aulicamente , essere' 
)) con giùsliaia riputati i migliori , ; e « pià 
^ eòmmendevpli fra ^gli autori^ « . Quest» 
sentenza , contiene un gran , nomei» di- ciificK» 
stanze e d’ avveidij , necessAi'i a qualificarè il 
senso : se , mentre , solamente ^ ■scgncéame/t'- 
ie , anche , forse f cos) j^ora , ^ coinè , , aìtti- 
coniente ^ 'con giusiìitKi ^ Nondimeno ’i-sòtìL 
èssi collocali con tal arie che 'non ing<^^ 
^rano. , nè indelioliscono la sentenza 5 mcn#' 
tre_ ciò che n’è il prineipalei' oggetto , vale 
a dire i poeti fissano tijjutarsi i fmqliòìi^f 
€ più eofpmendcvQli^ fra ■gii ^eùuiori j .\iea 
nella, c.onchiusione libero .0 .» sgombro , ; éd 
OrCCUpa 'il .posto che COOVÌeiW^!^,'!b l 
: vVeggasi ora. qual .sarebbe ; 4 ’ elfetto- d’ una 

diversa disposizione .^S.pppqiigjnsi,. <^e s-i fee-. 
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sero cosi ordinale le parli della seìiteiHsé ; 

- » Se mentre professano di piacete 'solamen- 
» te 5 ammoniscono , ed istruiscono- anche 
» segretamente , possono essere riputati con 
.» giustizia i mi^lori è più cofiimendévoH 
. » fra gli autori forse cosi ora,' come' an- 

)) licanirnte “ . Qui avremmo le stesse pa- 
role , ed anche il medesimo senso , ma ( oì- 
-li-e la cacafonia de’ tre avverbj in mente ^ 
per essere 'gliy aggiunti cosi feammisohiati , 
c^ie coprono i tern^ini principali , il tinto 
di vien perplesso, senza grazLa, éseloSta nerbo. - 
i^ .i^er evitare- q^uesló difetto- il mezzo prin^- 
eìp4l|^;«i é di -non ahamassar troppo- circo- 
stanze. Hitt iin luogo solo , ma distritmirle in 
diverse parti della sentenza i Qliiìndi ove >df - 
«e t uni altro > autore : » Quello ch’ io ebbi 
«d’onore di ricordale a V. E. tempo fa 
i> in conversazione , non fu un nuovo pen- 
siero «5 la 'còsa saiebhe meglio espressà^ 
dicendo": . u Quello eh’ io ebbi tempo fa 
. ji l’ onore di rieordare a V. E. in conver- 
« Battone cc. « ' ^ 

La 4* cigola , perchè le sentenze abbian 
ferza ^ é di fare -che i membri vadan sem- 
pre crescendo dì valore, il che da’ Greci 
detto climax , o scaìa . Così CicÈftOK® 
nell’ orazione a favore di Milone volendo 
-esprimere guanto più meritevole d’ iitt giu- 
dizio straordinario sarebbe ' stata la trama , 
fhe GlodiO; aveva innanzi ordita , di assas- 
sinare Pompeo: dire, si res, sz c»ir^ 

sirtempuy uiiuni di^num Juit ^ certe in ttta 
scussa Jumma " Jìtérunt . • ìnstdicti or 
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emt in foro c.ollocaiiis , aì/jue in vcstibulo 
ipso senatus] ti viro autem inors paraba- 
tur-, ciijiis in vita nitebatur salus iiviiatis\ 
eo porro reipublicoe tempore^ (jiio si unus 
ille occidisset , non haec solum civiins, sed 
gentes onines concidi^sent (i). 

Questa specie (U oratoria progressione 
certamente nè può sempi’e ottenersi , ned è 
pur sempre da ricei’care . Ma almeno dee 
sempre aversi presente il precetto di Quin- 
TiHAKO ; » Convien Ladare , ebe 1’ ora7.ion 
» non decresca , e ad un tratto più forte non 
M si soggiunga un più debole , come ladro 
D a sacrilego, o petulante ad assassino,, (a). 

Ancbe fra i membri stessi del 2 )erIodo il 
j)iù breve generalmente dee porsi prima, e 
il più lungo dopo. Laonde sarà meglio {let- 
to : » Quando le passioni ti abbandonano , ' 
» 4^anamente ci applaudiamo di averle ab- 


(i) « Or se cosa , se uomo , se tempo v’el)- 
w be mai degno ( di uno straordinario giadi'- 
M zio ) , certamente in rpiclla causa fu lutto 
» al sommo grarlo . L’insidiatore era posto 
» nel foro , e nello stesso vestibolo del sc- 
M nato; la morte tramavasi a qu<‘l perso- 
» iiaggio , sulla vita di cui appoggiavasi la 
salvezza dèlia città; e ciò in rjucl fempc» 

M della repubblica, in cui, se egli solo, ca- 
duto fosse , non soln questa città , ma 
» tutte le genti sarebbon ite a scompiglio cc. ’ 
(a) Cavendum est, ne decrescat oratio , 
et J'ortiori subjungaiur aliqitid injirmius , 
sicut sacrilego Jitr ^ aut latroni petulans . 
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') aLLaiulonatr noi stessi « , c)»€ il dire al 
ooiifrario; » Vanamente ci a])plaudiamo di 
• » av('r al)Landonato noi stessi le passioni 
» quando esse ci abbandonaifo . 

La 5. la'gola si è di non chiudere la sen- 
tenza con moiiosillahi , con pronomi , con 
avveri)] , o con altri teimini di poco valo- 
re , perocché tali conchi usioni j)er lo più 
la degradano . S’ eccettui il caso , in cui il 
senso appoggisi principalmente sopra a pa- 
role di questo gniere, come in quella sen- 
tenza : » Nelle prosperità gli amici interes- 
» sali non ci abbandonano mai ; nelle av- 
» versila , sempre « . 

La G. regola è , che quando nei membri 
■della senlenza due cose son messe , in con- 
fronto o in opposizione , 1’ una all’ altra , 
ritengasi anche nel linguaggio e nella co- 
struzione una certa corrispondenza . Peiriò 
in luogo di dire ; » 1 giovani ])referiscoii 
» gli scritti , ove regna l’ immaginazione ; 
y 1’ età senile quelli , ove domina la ragio- 
»• ne , sarà meglio ai giovani opporre i 
vecchi, che l’età senile. Il seguente tratto 
di PopK nella prefazione ad Omero può 
servire di ottimo esempio .alla regola or 
mentovala; w Omero fu il ])iù gran genio; 

» Virgilio il più grande artista ; nell’ uno 
y ammiriam l’ uomo , nell’ altro il lavoro . 
y Omero ci trasporta cón un inqielo ìm- 
y perioso ; Virgilio ci guida con una soa- 
9 ve maestà . Omero vei’sa con generosa 
j; profusione ; Yirgilio comparte con prov- 
V vida iQaguilicciiza . Omero , simile al Ni- 
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■ diffiawtle 4e sue ricchezze' con, subito 

' - » allagamento ' Vii'gilio , simile ad un fiume 

»^».'pago- di»- starsi eni*o il suo letto , scorine 

» con" una vena costante « . ^ 

« 

. , r. :^v- G-A P O vii. , 

f / Dell'armonia^ delCe sèntenze . 

Le sentenze , per essere ben costrutte -, 
oltre alla 'chiarezza, all’unità , e alla forza, 
<li cui abbiamo parlato ne’ capi precedenti, 
debbono auch’ essere tessute in modo che 
-presentino all' orecchio un suono piacevo- 
le « ..-Nulla pub penetrare nel cuore , 'dice 
m-.'Qiuktiliawo.,' se n<dl’ orecchio , che è il 
» primo ingi’esso , fa subito intoppo « (i); 
j-f 'Nell’ armonia de’ periodi due cosé' hanno 
a considerarsi prima il suono aggradevole 
in genei'e, prescindendo da^bgni pai’licolare 
espressione, indi il suono espressivo del sen- 
so . La seconda cosa è da - cercarsi princi- 
palmente nella- poesia ,* la prima è necessa- 
. ria egualmente nella » poesia e nella prosa. 

' La costruzione > armonica f nella prosa' di- 
pende dalla scelta ' delle parole , e dalla lor 
disposizione. r . 4 ' 

Le parole più armoniose, e’ perciò più 
aggradevoli,, sono quelle .che cQii.stai\o (U 
'Suoni vmoUi e liquidi con una • conve'nevole 

- , ■■ — ■* , '** -'r- < 

(i) NilUl potest intrare in ajffectum, quoti 
’dn aure ^ veluV'quodam i^esiihulo^ siatimof^- 
fenditi - ■ • - - ^ 


A 
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me$coIaBza di vocali e consOnailtr , cosae 
amico ^ sereno ,) piacevole ^ 
per lo contrario c difi§ustose son. quelle che 
hau consonanti troppo . aspre amn^assate 
l’ una sull’ altra , come schiaccia , sfianca , 
sfronda ; o troppo vocali che «i succedono, 
c cagionano ciò che da' Latipi chiamav^si 
hiatus ) cioè «piacevole aperlui*% dì - bocca , 
come : La tua paura ha. avuto assai, lieve 
Causa . - . V c '■ " 

Vuoisi aver per principio generale , che 
ovunque, i suoni riéscou dillicili ‘ alla .pro- 
nunzia, sqn anche nella stessa propoi^ionc 
dui’i e peneri all’ orecchiox. Le vocali -dan- 
-~no dolcezza. al suono delle -parole ^ le , con- 
sonanti .robustézza ; è le qne colle, altre, vo- 
glion essere contemperate, in .maniera , , che 
nè,, per U’^eppa robustezza .il si^no. divepti 
ruyido , nè per troppa- dolcezza languido- e 
svenevole. ■ . - . ^ 

Eteyesi ^pure :fuggii’€ i. l' inconti^ di trop- •. 
pi monorillabi .«uccessivi.r che . sempre ca- 
giona asprezza , come in quel verso del Pe- 
ti*arca >. Nè si fa heniper ^ uom cptel che'l 
dèi nega; * 2 . la troppo vicina.,ripetiridne- 
d' una medesima sillaba, co^e in quell’ alt 
U'O Vei*so dello stesso Petrarca : Di me ntg- 
desmo^ meco mi <■ vergogno , 3. la succe&sio- 
ne di troppe jaroie, sdrucciole, .che- fanno 
/pi^ecipitare il discorso ; 4* qUella. dii troppo . 
parole *lunglic e posate ,, che il fanno andar 
Ccm .pesante lentczzia . • . * 

- Le parole corte alle Iqnghe le sdivccio..i 
le^alle piane e ail^ tronche dehborisi xae,r- 
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Thescolar con tal arte , che il discorso riesca 
fluido e facile , senza inciampo o durezza , 
e al tempo medesimo sostenuto ed armoni- 
co senza bassezza o languore. 

Nella cadenza de’ periodi sopratlulto dee 
curarsi una convenevole sostenutezza ; e ad 
essa, quanto disdicono per lo più le parole 
monosiilabe o tronche , alti’etlanto bene si 
adattano le polisillabe e piane , spezialmen- 
te qualor dalle sdrucciole vengano precedute. 

Non tulle le sentenze però voglion esser 
tessute allo stesso modo ; perocché nulla più 
sazia ed annoja , che una perpetua monoto- 
nia . Ma quel che s’è detto delle parole , 
alle sentenze pur deve opportunamente ajì- 
plicarsi , mescolando i. lunghi periodi ai 
bi’evi , o variando le loro cadenze accorta- 
mente , sicché riescano ora più gravi e so- 
lenni , ora più facili e piane ; e frapponen- 
do anche talvolta qualche piccola spezzatu- 
ra ed asprezza , che fa nel discorso quello 
che fanno nella musica le dissonanze accon- 
ciamente interposte . ^ 

Giudice e direttor di tutto questo dehhe 
esser l’ orecchio , giacché accurate e precise 
regole non possono assegnarsene; e per av- 
vezzare l’orecchio alla convenevole armo- 
nia del hen parlare non v’ ha altro mezzo , 
•che i‘ assidua osservazione e imitazione de- 
gli ottimi esemj)lari , qual fu Cicerone sin- 
golarmente fra i Latini , e fra gl’ Italiani 
il Bocca a:io ^ il Firemuola-, \\ Caro, il Ca- 
siiglione, il Lollio , il Bembo, con quasi 
lutti i piu colli sciiUori che han preceduta 


il sccculo , ilolle Opero de’ quali pur lanlo 
meglio si seulirà T armonia , quanto più fre- 
quentemcnlo si farà T esercizio di leggerle 
e recitarle ad alta voce . Fin qui abbiamo 
parlato della piacevole/.za del suono in ge- 
nere ; ora diremo d’ una più particolare 
bellezza, che nel discorso deve cercarsi , 
ed è quella del suono adattato al senso . 

Due gradi in ciò possono considerarsi , 
1. l’andamento del suono corrispondente 
al lenor del discorso; 2. una particolar so 
miglianza fra un oggetto , ed il suono im- 
piegato a rappresentarlo . 

Rispetto al I. egli è chiaro che T armo- 
nia conveniente ad un panegirico, o ad un’ 

■ orazione accademica mal potrebbe adattar- 
si ad uno stretto ragionamento , ad un’ in- 
vettiva , ad una narrazione , ad un dialogo, 
ad una lettera . Ognuno di questi jromponi- 
meuti Ila il suo carattere particolare di sti- 
li? , a cui il suono puranche dee conformar- 
si . Anzi pur nello stesso componimento , 
secondo i diversi sentimenti , che hannosi 
ad esprimere , anche il tuono debb’ esser 
div orso, 01^ posato e maestoso, ora dolce e 
scoi'revole , ora semplice e naluraJc-», ora 
pronto e vivace , ora spezzato e interrotto . 

Osservisi , per eseirqiio , con qual finez- 
za la seguente sentenza di Cicf.uokk sia ac-, 
cohiodata a rappresentare la trampiillità di 
uno stato contento: Ei.si /lonnni jiihil est 
wagis optandnm , ffuam prospera ^ aetindli- 
iis , perpetuatfiie fortiuui , sccìiudo vilae si- 
nc uUa offensiom ciirsu ; tamen ii miki 


4 ^ 

Aranquìlìa et pacata omnia fuissent^ incre- 
dibili qitadam , ac pene divina^ qua mine 
vostro beneficio fruor , laetitiae voluptafù 
caruissem . Ad Quirit. posi red. (i)l 

Ma olire alla generale corrispondenza 
dell’ andamenlo de’ suoni coll’ andamento do’ 
pensieri , dee procurarsi eziandio in 2 . luo- 
go una più particolare espressione di certi 
oggetti per mezzo de’ suoni lor somiglianti . 

Ove abbfansi ad esprimere oggetti sono 
ri , come il mormorar de’ ruscelli , il fi- 
schiare de’ venti , il rimbombo de’ tuoni , 
il ronzar degl’insetti, il gracchiare de’ cor- 
vi ec. , egli è facile 1’ Imitarli colle parole 
corrispondenti; e un eccellente modello iu 
ciò abbiamo nella famosa ottava della Ge- 
rusalemme liberata del Tasso ( canto ir. 
stan. 3. ): 

» Chicca gli abita lor , dell’ ombre^ eterne 
)) Il ràuco fcuon della tartarea ti’omba 
» Treman le spaziose atre caverne , ^ 

t/ >y’E l’aer cieco. a quel romor rimbomba; 
' » <Né sì stridendo mai -dalle superne •• 

*(i) » c Avvegnaché niunà cosa abbiasi per 
» ncri'^ maggiormente a desidm*are , che una 
» pi-ospera , equabile continuala fortunà 
» in 'Un òorso' di~vitas sempat a. seconda, e 
» -senza vermi inciampo; nubadimeno se an- 
» data ira fosse perpetuamente ogni- cosa 
» placida e tranquilla ^ io sarei stalo jprivo 
» di una certa hici’edibtle e quasi divina Vo- 
» lultà , onde or mi senio per beneficio 
» stro soavemente inondalo « . » 



» Regioni del cielo il ;f<dgor piòml)» ^ 

» Nè si scossa tgfammai, trema la«^ tèrra 
» Quando i vapori ìq sen gravida ser^ 


t 


■ La seconda classe d’ oggetti , che il suo- 

nò, . delle parole prende sovepte ^ad iimijlaro; •> 
è il molo , secondò che .è. fapido o tardo » 
violento o placido , equabile --o inlerrolto , 
iàciie o accompagnate da sforso » 'Le siila- \ 
be, lunghe e di asjn'à « ,dura pi?OBunzia na- 
turalmente' d,estano liimpressione di un mo- 
to lardo e faticoso , come in quel verso di 
Viaeiuo ( GéOTg, i-v. ) : • i 

' , t .. . ) ‘ • 4 V 

Olii inter. se .se magna vi braefiia tidlu^ ( i )• 

. ^ - V -t '■ i-- 

Una successione ‘di sSlahe. brevi presenta 
al pensiero uirf. molo rapido , come in quel- 
rj^altro ( Eneid. lib. vni. ") : < 

(^uadrupetìante ^.puircni soìùtu (jùatit un- 
' , gula campum (a)^. ^ ^ ^ 

La teiv.a specie d’oggetti che i suoni 
possono. rappresentaÈé.» consìste negli affetti 
deir animo . Gli oggetti aggradevoU , e i 
’ sentìmehtr di gioja ©' di piaoe^ naturai mcn-: 
te ci gtridano a usar suoni dolci , scorrevo- 

K",' graziosi'^ come-» presso ^wcumO'ueUaf de- 
scrizione de’- campi- ' ( En^d. . vi.- ) : 

■ -Dei^cnci-e docc^Aaetos^' ei amoeita vìf^ta 

■ I^ijrtunatorunt nemerum y sed^scfue hèatas. 

( i ) »• Alzan'tra lor le brucia con gran forza. 
••(2) V Con- quadrupede .-slrepito, la rabida 
» ' Ungliia. percuote il campo . : . 
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r Ldr^ìór hic cddipos atther etJùinine vestii 
Purpureo : solenujue siium , sua siciera 
nprunt (i). - - / 

Gli affetti forti e vivaci vichi eggon numeri 
più rapidi e più animati . Cosi quando i 
Trojani approdarono ' finalmente in Italia ^ 
dice V laoiLio (i Eneìd.- viii. ) : ' ^ 

' -Jttvenum'manusemìeatardens- 
Litlus in ' Hpsperium ( 2 ) . ; < 

1' soggetti . tetri e melanconlei naturalmen- 
te si esprimono con suoni , gravi e con lun-^ 
ghe parole . Così parlando ’del bosco infer- 
irle dice k> stesso ViaonLio ( Eneid. vi. ).. 

, * 

Et caìigantem tetra Jbrmidine luemn (3) : 

Questi suoni espressivi, come àbbiam det- 
to a^ principio, ricercansì più nella* poesia , 
che «nella pi*osa ma acc<niciamenle e so- 
briamente adoperati danno anche alla pro-u. 
sa moltissimi' abbelliibento . r . . 


(i) » Ginnser entrambi atte beate, sedi , , 

Ai lieti luoghi <, alle yerzure amene 
V- i) De* fbrtimati boschi , ove più lai'go 
ì/ Eterè veste di purpureo lume 
» GU aprici campi, ‘‘e nuòvo sol^i Splende, 

» ]^ nuove stelm ‘ ^ v • 

( 3 )^ . . . . . » Agile balza v 

)» De* giovani Io stuol sul lido Esperio.' , 
(d) . . . . » E il bosco tenebroso > - • 

» Ingombro tutto di tetro pavento... < 
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SEZrON® H. 


Delle Jigùr e , 





« 


•• Le -figure dèi discorso sono maniere ^ di 
parlare che -più o .meno si scóslano dall’ 
espressione ordinaria , e generalmente ser-^ 
vono a far nell’ animo un’ impressione più 
forte e- più vivace Quando io dico a mo- 
do d’esempio^ che w l’ uomo - giusto sente 
» “conforto anche in mezxo alle avversità « , 
io esprimo il n«ó pensiero nella maniera più 
semplice; ma quando di<»'^ che" » spuii- 
» 'ta al giusto la luce -ancor di mezzo alle 
» tenebre » , il medesimo sentimento è 
^presso in una maniera figurata", sostituen- 
do al conforto la luce , e le "tenebre all’av- 
versità , e colpisce l’ immaginazione di chi 
ascolta assai più vivamente . ' . ~ 

Non son però le figure un’ invenzione 
de’ retori; ma una -parte di., quel linguag- 
gio che la natura medesima agli uomini, sug- 
gerisce , quando la- loro immaginazione è. 
molto avvivala, o fortemente accese sono le 
lòE passioni. In questi casi noi udiamo gli 
uomini ancor più volgari e più' rozzi pro- 
rompm’e in un torrente di %m*a te 'espres- 
sioni cosi veementi come usar si ’ potrebbe- 
ro da’ più • artificiosi oratori . » 

Quindi è , che generalmente . riguardare 
.si possono le- figure come un linguaggio pro- 
dotto dall’immaginazione è dalle passioni , 
più o meno riscaldate ^agìi oggetti che stari ' 
dinanzi alla mente . . . • . ‘ . 
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I rotori le dividono in di parale ^ 

t figure di pensiero . 

>' lue. figure di pat'ole si suddividooo in al- 
tre due classi . Alcune consistono nell’ im- 
piegare una parola , a significar qualche co- 
sa diversa dal suo senso priginale. o primi- 
tivo, come nell’ esempio dinanzi recalo, ove 
la luce s’ adopera ad esprimer conforto , je 
le tenebre avversità.: e queste piu comune- 
mente prendono il nome <li tropo , che si- 
gnifica conversione o cambiamento . Altre , 
come le ripetizioni , le j.’elicenze , .e simili , 
consistono semplicemente nell’ aggiugnere o 
togliere Ir alcune - parole secondo le diverse 
circostanze, stinzri punto cangiare il loro si- 
gnificato : e .queste i*i tengono il nome gènt'- 
rico. ÒÀ, figure di parole . . ^ , 

Le figure di pensiero- sono riposte omel- 
ia novità del pensiei’o, medesimo, .come nel- 
le pinsonificazioni , in cui si attribuisce sen- 
timento, vita, discorso anche alle cose ina- 
nimale, o uella^ parlicolar maificra d' espor- 
lo , come nello interrogazioni ^ nello escla- 
mazioni ec. t 

Qualunque figm’a,, ove sia bene e op- 
portunamente impiegata , come aggìugne 
nuovo ornamento allo stile , cosi reca ai 
jcompl^nimenti una nuova beIlQz;za'. . . 

'JVo»^. è da. creder ppò , che la-, belleziza 
di un componimento dipenda o soltanto , 
o principalmente dal linguaggio figurato 9 
nè* che ba$ti infiorai'e uno scritto con quor 
sU fregi, pejvch\esw rabbia a, 3[^yi.tsu- pienti 
lode. ....'.r- . . j . 
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Il> sentimento o l’ afietlo compresi sotto 
all’espressione figurata sono quelli che ue 
formano il merito principale. La figura non 
è che l’ abbigliamento ; il senso ii’ è il cor- 
po e la sostanza . E come ninna figura po- 
trà mai rendere commendevole nu compo- 
nimento, che sla^voto o freddo ; così se il 
sentimento sarà sublime o patetico , potrà 
ottimamente sostenersi da sè medesimo sen- 
za verun ajuto tolto in prestanza dalle figu- 
re. Sublimissimo, benché senza- veruna fi- 
gura , è da tutti rkonosciiito il tratto di 
Mose’. » Facciasi , disse Iddio ., la luce , 
» e la luce fu fatta w ; E quanto tenero e 
bello , comechè semplice , non è pur quel 
tratto di Virgilio , ove descrive un Argi- 
vo , che cade. estinto in battaglia lungi dal 
nativo paese ! <■ , * , 

t 

■\ 

s,' * ^ 

Stcrnitur infelix alieno uuìncre^ coeìumque 

' 'Suspicit , et diilces moricns f'cminisciiur 

Ar^os (i). 

C A P O I. ' 


— ' Ihi Tropi • ' 

11 trasferir ic parole dal senso pfoptio 
ad un senso pgurato , come aceoncianieiite 



ì(.i) » €ade ilmeschin d’altrui ferita, e il ctelo 
-I • ')> 'Guata f ■« 10“^ morir la dolce Ar^o 
» rammenta. ^ 
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osserva Cicero»]^ (i), nacque prima dal bi- 
sogno , e fu continuato poi per piacere . 

Nei primi principj del linguaggio gli uo- 
mini diedero il nome soltanto a quegli og- 
getti che loro più iinjjortavano . Ma questi 
'eran pochi ; e scarsissima per conseguef»»Q 
^ era a que’ tempi la loro lingua . Occorren- 
do pertanto di dovere indicar nuovi ogget- 
ti , per cui non avevano peranche inventa- 
ti l nomi convenienti, servivansi de’ nomi 
di altri oggetti , che avesser con quelli al- 
cuna somiglianza o relazione; e cosi nacque- 
ro i diversi tropi. Gli oggetti intellettuali , 
e morali principalmente , cioè le operazioni 
deir intelletto , e le affezioni del cuore , si 
espressero per mezzo di parole tolte dagli 
oggetti, sensibili , come giudizio penetrante , 
mente chiara^ cuor tenero o -fliirOy e simili. 

Ma se la povertà del linguaggio è stata 
la prima origine dell' invenzione de’ tropi , 
r influenza poi che l’ immaginazione ha so- 

(i) Modus trans ferendi verha late fateti 
fjuem nccessìtas primuin genuit eoa età ino^ 
pia et angiisiiis post aiilcni delecloiipi ju- 
cnnditasìjue celehravil. Nani ut nesiis frigo~ 
ris dcpellendi caussa reperta primo , post 
adhiberi coepta est ad ornaium etiani cor-^ 
poris , et dignitatem , sic verbi translatio 
institata est inopiae caussa, frequentata de- 
lectationìs , De Orat. Lib. III. J 

0 
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pra d’ogni linguaggio ha di molto coutri- 
huito ad aumentarli . Ogni oggetlo , che la 
impressione sopra di noi , si olire sempi’e 
con qualche rapporto ad altro oggetto che 

10 precede o lo stagne, che n’é cagione od 
effetto , a cui somiglia o s’ oppone ; e in 
tal' modo T idea principale dell’ oggetto è 
sempre accompagnata da qualche idea ac- 
cessoria delle sue circostanze . Or queste 
idee accessorie qualche volta colpiscono l’im- 
inaginazione assai più che “la stessa idea 
principale ; e quindi avviene che invece 
d’usar il nome <lella principale idea , si ado- 
pera quello d’ alcuna delle . accessorie; e i 
termini figurali si vanno sempre maggior- 
mente moltiplicando . L’ idea , per esempio, 
di uno stato ricco, popolalo , tranquillo fa- 
cilmente si lega con quella di una pianta 
in fiore; perciò si dice uno stato Jlorido ; 

11 condottiere di un esercito n’è la princi- 
pale persona, come il capo è la principal 
parte del corpo umano ; perciò si chiama 
il capo deir esercito : e cosi del resto. 

, Per anieiidiie queste cagioni lo stato pri- 
mitivo delle lingue è quello in cui si veg- 
gono più abbondare i tropi . Imperocché 
il linguaggio è allora povero , e scarso è 
il numero de’ nomi proprj per l’indica- 
zione degli oggetti ; al tempo stesso grande 
influenza, allora esercita 1’ immaginazione 
sopra i pensieri degli uomini , e sulla loro 
maniera d’ esprimerli . I selvaggi sono na- 
turalmente portali alla maraviglia ; Ogni 
^ttovo oggeltó li soiprende , gli atterrisce , 

t 
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e fa sull'animo loro gagliarda impressióne; 
dall’immaginazione e dalle passioni son es- 
si governali assai più che dalla ragione ; 
e il loro parlare per conseguenza mollo ; 
conserva di que’ colori , che all’ immagina- 
zione e alle passioni appartengono . Noi 
troviamo di fallo esser questo U carattere 
delle lingue americane e indiane ; ardile , 
pilloresche , metaforiche , piene di forti 
allusioni alle qualità sensibili , e a quegli 
oggetti che più li ferisQono nella loro selva- 
tica e solitaiia vita . Un capo degli Ame- 
ricani aringa alla sua tribù con più fòrti 
figure , che un europeo non userebbe in 
un poema . 

A misura che il lluguagglo presso de’ po- 
poli gradatamente s’ avanza alla sua perfc-* 
zione, quasi tutti gli oggetti acquistano de* 
nomi propr] , e i termini figurati diminui- 
scono . Contuttociò molti ne restano anco-- 
ra , e r uso de’ tropi , anche cessato il pri- 
mo bisógno, in tutte le lingue più ,o me- 
no conservasi pei molti Vantaggi che essi 
arwcand ih altre guise'. ! •, ^ 

Couciossìachè in i.'’ luogo essi arritchi- 
scon la lingua, e la rendono più copiosa,, 
moltiplicandosi per loro mezzo le parole e 
le frasi , onde psprlmer^ ogni sorta cL’idee,. 
e indicare le differenze ancor più minute', 
le mezze tinte ,' le sfumatiwe , per ;dir così, 
de’ pensieri’,, che niun^ lingua; co’ soli ter- 
mini propr j , b se^za l’ ajuto de’ tropi riu- 
scir potrebbe a dipingere . j 

In 2. luogo essi recano tlignità allo sti- 

Tom* /. 3 


Si, 


le ; laddove il solo uso de' termini proprj 
tende piuttosto a deprimerlo . Il dire , per 
esempio , che tulli gli uomini sono egual- 
mente soggetti alla morte , presenta un idea 
volgare ; ma ella solleva ed empie 1 imma- 
ginazione, quando è dipinta da Grazio in 


questa ^ 


guisa : 


Pallida mors aequo pulsai pedo pauperum 
iaìfernas , -, 

kegumque iarres (iV 


■3L_. 


In 3. luogo essi ci offrono il piacere di 
contemplar due medesimo ^ 


che e^l soggetto del 

dUcórto,' e Vàccessona . el*e « « * 

Orando invece àx gtouentu uno di- 


merito . Quando invece di gioventù \ 
ce t m^ra della vita , V 
scorre tosto piacevolmente su tulle 1 


costanze ,• che somiglianti- rendono- questi 
due, oggetti*. 


- «u 4-- vantaggio de tropi -SI e. ” 

sovente ttna p» ehiara o pm vw» i ^ ^ d el 
principale oggetto, che non 

fesse espresso 5n ' »:«•«• ““'tf l ® 

spogliato della sua We. •' 

» feinte' di fisrvidt' ptssioto n»M* 

■ .,1 Ci. q w-lP . ,.- i . ■ • 'i ! f-'i 

»■ Uvta la 'MMMflo palhda - ^ 

’ ■ '* i) Dèi* ipiè con ’foi^a Mégua^ ’* c’ 

‘ir;ll pov^w tugurio' ■ ■ ^ 

)) E fa ipaghn> reale .• ^ ^ 

U *; , dite stili Vratw. 
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I» alla testa de’ fumi che l’ offuscano » , que- 
sta immagine per la corrispondenza che of- 
fre tra r idea sensibile e la morale serve nel 
tempo slesso a rischiarare il pensiero dell* 
autore , e a rinforzarlo . Così , quando illu- 
strar vogliamo un oggetto bello e magnifi- 
co . prendiamole immagini dalle pili belle 
e più grandiose scene della natura , e con 
ciò diam luce e splendore al nostro ogget- 
to, avviviamo la mente del leggitore, e lo 
disponiamo a seguirci nelle dolci impressio- 
ni che ci proponiamo di eccitargli . 

Tutti i tropi , siccome dianzi abbiamò 
accennato , sono fondati sopra le relazioni 
che gli oggetti hanno fra loro, in virtù dèlie 
quali il nome di un oggetto può all’ altro 
sostituirsi . Or come queste relazioni son 
varie , così danno esse origine a diversi 
tropi . 

Otto ne sono i principali : metafora , al- 
legorìa , sinecdòchc , metonimia , ironia , 
sarcasmo , iperbole^ e perifrasi : de’ quali 
trattando , non solo procureremo di ben 
esprimerne la natura; ma cercheremo altre- 
sì di indicare il convenevole uso , cht deve 
farsene , e gli errori ed abusi che sono da 
evitai-si . 

A R 1- I c o L o I. 

^ Xìclld metafora , e dell] allegoria^ 

metafora intéramente s’ appoggia alla 
som%fianza di un oggetto coll’altro. Quin- 
é jaolto analoga alla similitudine ; anz* 
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pur non è altro, che una similitudine es- 
pressa in forma più breve . x\llor eh’ io di- 
co d.’ un gran miuistx’o » ch’egli sostiene lo 
stato a guisa di colonna , che porta il jjeso 
)) di tutto un edificio » , io formo una si- 
mililudinc; ma quando dico » ch’egli è la 
)) colonna dello stato » , essa diventa una 
metafora . 

Questa maniera d’esprimere le somiglian- 
ze , come più breve , così è ancora più vi- 
va e animata ; e perciò non è maraviglia , 
se così frequentemente s’ inconti’ano le me- 
tafore in ogni discorso anche più famiglia- 
re . Le stesse parole viva , avimaia , s' in~ 
contrailo , che a caso si sono qui presenta- 
te, son lutti termini metafoiici. A ben usa- 
re però di questa figura varie regole son 
necessarie , che qui vcrr(!1nio accennando . 

La I . si è , che le metafore sieno adat- 
tate alla natura del soggetto di cui si trat- 
ta , c al genere di componimento in cui 
si scrive . Alcune metafore si permettono 
in poesia , come » un uomo nel verde a- 
)) prile dell’età sua « , per dire nella sua 
prima giovinezza , che sai*ebbe ridicolo 1’ a 
doperai' nella prosa , ove appena permette- 
si il dire » nel bore degli anni suoi « . Al- 
cune pure saranno ben eoUocafe in un pa- 
negirico, ove ricercasi uno stile più anima- 
to , le quali mal si userebbono in una sto- 
ria , in un trattalo filosofico , o in una let- 
tera , • secento , e prosa e .versp tt^lo 
era pieno di inetafore le più ardite \ e que- 
sto è che ha reso si ^m,^a^rahUe m Ita^ 


53 

il cattivo gusto fli quel sé(^olo . Ma al me- 
desimo gusto sembra die a gran passi an- 
che presentemente si cona da quelli che , 
abbandonata ogni semplicità e naturalezza , 
tutto aman -vestire , e finanche le cose più 
triviali , di abbaglianti colori ed entusiasmo 
poetico 

La 2 . regola è di schivare nelle metafo- 
re le allusioni che eccitino idee sconce e 
disaggradcvoli ^ o basse c volgai’i . Perciò 
giustamente biasimò Ciceuone un oratore 
de’ tempi suoi d’aver denominato stcrcus 
curine un suo avversario . 

In 3. luogo la somiglianza , che è il fon- 
damento della metafora , deve esser chia- 
ra e presente , non lontana ed oscura . Di- 
fettose , per questo riguardo , son quasi 
sempre le metafore che si traggono dalle 
scienze , e spezialmente dalle cose spettan- 
ti a certe particolari facoltà conosciute da 
2 >ochi . E un meschino raddolcimento è pur 
quello che usano alcuni nelle metafore piu 
oscure , o lontane , o stravaganti , pallian- 
dole col (juasi , o il per così dire . Le me- 
tafore, che han mestieri di simile’ apologia , 
•è meglio, per ordinario che si tralascino . 

In 4* luogo non devesi accoppiar mai il 
semplice col metaforico , nè costruir la 
Sentenza in maniera , che parte abbia ad 
intendersi metaforicamente , e parte lette 
talmente. Pope ndla traduzione dell’Odis- 
sea fa dire a Penelope mentre si lagna 
dell’ improvvisa partenza di Telemaco: » Le 
» ;tempeste hanno portato seco la colonna 
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yi delio stato , senza die, abbia' preso ^da me 
yt congedo o chiesto il mio ‘ consentioiattto « , 
Or come mai ima colonna può > prender cma* 
aedo , o chiede)^ consentimento^ Ombao le 
J» dir con^ maggiore semplicità e proprielàt 

f 

» b' amato figlio m'han le rie procelle 
» Dalla magion rapilo ed io non seppi, 
a lo n<m intesi il suo partir . . 

. In quinto luogo- non debbonsi pure unir 
mai due metafore^ diverse in un medesimo 
soggetto ; dal che non . sempre ban saputo 
guardarsi nemmeno i più rinomati scritto- 
li . Cosà Orazio unisce - il vortice di Caiid»' 
di , colla fiamma , -ove 'dice : ^ , 

. jih! ^uan$a. lahorM in Caryhdi ^ , 

Bignè puer meliore Jlamma (i) . . 

e confonde l'abbruciare coll' aggravare , di- 
cendo;., . - ’ ' 

VI*"' ' ' ^ ^ 

^ ■ « . • . • t - 

* \ ✓ “ • ’ » • 

. Unt enim fulgore suo ejui pracgravttt cirtes 

Infra se positas fi), - - ^ • 

^ In sesto luogo nemmen più metafore se- 
parate debbonsi r una coll’ altra incrocic- 


; (i) M In qual atra Cariddi alùmè l' t’affanni, 
. , » O di .fiamma miglior degno garzone. 

^i>.) a Brucia col suo fulgor. chi i rati aggrada 
f Sotto a se poste.. 
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ciliare sopra lo stesso soggetto , come pur 
fece Orazio nell’ Ode i . del lib. 1 1 • ove 
disse; 

Periculosae plenum opus alea^n 
Tractas ^ et incedis per ignes 
Suppositos cineri doloso. - 

rappresentando la stessa cosa come un giuo- 
co d’ azzardo ,• e come un passeggiare sopra 
al fuoco coperto . 

In settimo luogo non deLLonsi le meta- 
fore continuar troppo a lungo , facendo 
delle allegorie invece di metafore . Ì^ouno 
parlando dell’ uomo avanzato in età , dice 
che » pensieroso passeggiar dee sul tacito 
» lido di questo vasto oceano , ciù presto 
w dee solcare, che dee. porre le buone opere 
» a bordo , e aspettare il vento che rapi- 
» damente lo porti negl’ incogniti mondi «• 
Qui il primo tratto c bello \ ma il mettere 
le buone opere a liordo , e aspettare il 
vento non fa che caiicar la metafora e 
sconciarla . 

L’ Allegoria può riguardarsi come una 
continuata metafora ^ ed è propriamente la 
rappresentazione più o meno lunga di una 
cosa posta invece d’ un’altra che la somi- 
gli . (losì Orazio sotto alla figura di una 
nave dipinge nell’ode xiv. del libro i. il 
pericolo in cui era il parlilo di Bruto : 

O naris ^ referent in mare te noH 
Pluctus: oh! tjuid agis? Fortitcr occupa 
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Porium . Nonne ut ^ 

Nudimi remigio latus , v 
JEt malus celeri saiiciiis Africo^ 

Antennaeque gemant ^ ac sine Junibus 
Vix durare carinae 
Possint imperiosius 

Aeqnor ? Non libi sunt integra Unica , 
Non J)I^ quos Jtcruni pressa Uoces màio. 
Quanwis Pontica pinus -i 
TSylvae Jilia nobilis , • • . 

Ja ctes et génus , et nomcn inutile '. 

Nil pietis timidus nax ita puppibus- 
'■ Fidit. Tu , nisi i>entis 
Dehes ludibrium , rare. 

Niiper sollicitum quae mihi taedium , 
i Nane desiderium , curàque non let^is. , 
Jnierfusa nitentes . . 

f Vites aequora Cycladas (i). 

)[i} » Tu da novelle, o nave , onde frementi 
» Risospinta nel mare ancor n'andrai. 

. » O misera! che fai^ 

» Quanto puolibrtemente al porlo attienti 
» Non vedi che di remi hai nudo il lato? 
J) Che gemono l'an tenne? e che tu intanto 
» Porti r albero' infranto 
» Dal grave soffio d’ Affrico sdegnato? 
Ahi ! che priva di gómene , e di forti 
. )> Ancore, eia carena, e i fianchi rotta 
^ r », Mal potresti la lotta 

» Soffrir de’ venti, e.aH’onde irate opporli. 
» Più non hai vele intere , e niun li resta 
». De’. Numi, cui ti volga per aita. 

Se , qual dianzi , s’iri'ita, 

■ , » E. negra iJ inar ti suscita tempesta . 
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Cosi il Petrarca sotto la stessa imma- 
gine della nave rappresenta lo^^ stato dell’ 
animo suo nel seguente souettovv 


» Passa la nave mia colma d’oblio 

a Per aspro mai* a mezza notle il verno 
« Infra Scilla, e Cai’iddi, ed al governo 
M Siede ’l signor , anzi ’l nemico mio . 

» A ciascun remo un pensici* pronto, e rio, 
» Chela tempesta e ’l (in par ch’abbi a 

scherno 5 

V La vela rompe un vento ièmido eterno 
» Di sospir , di speranze , e di desio. 
» Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
» Bagna , e rallenta le già stanche sarte, 
» Gheson d’error con ignoranza attorto . 
» Celansl i duo miei dolci usali segni ; 
» Morta fra Tonde èia ragione, e Tarle* 
« Talch’incomincio a disperar del porto. 


» Figlia d’ illustre selva a che pur vai 

)j Vantando invan tua antica nobiltade.^ 
» A poppe e piute e aurate 
» Cauto nocchie!* non si fidò giammai , 
» Huardati dunque , e a te medesma pensa , 

» Se pur del fato per decreto eterno, 
w Misero ai venti scherno. 
j>Del mar errar non dei nelTonda immensa 
» O a me poc’.anzi di dolore obbietto , 

» Or di grave timor , d’ incerta solerne , 
» Deh ! fuggi il mar, che freme ■' .i 
ì) Tra de splerldenti Cicladi ristretto . 
Trad, cidi' Ab* Vejjim. • 
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Essendo . V allpgorin lina metafora confi- 
nuala , debbonsi a quella appUeare tutte le ’ ' 
tegole che^ per la metafora abbiatno aceen- 
na^e . 

Tra r altre qselia elié prlttcfpalnqtente d^- 
vesosservaTsì , '■è di Aon mai frammischiare 
il ietlerjijie cdH’ allegorico , nel che Orazio 
è stato più ésSÈtlo , non nominando mai co- 
sa alcuna apertamente a Bruto y e al sUo 
partito 5 e ■ meno ■ esalto è stado il Petrarca , 
nominando ee/i/o umido eterno di sospiri, 
pioggia di , di sdegni ce. 

Un’altra si è, che le ci^®<5sla«fte dell’al- 
legoria sien tutte adaltótn; afie rtì?costanze 
del 'Soggetto, che con nae^ ■vnolsi rappre- 
sentare; altrimenti non si potrà intendere a 
qual cosa precisamente essa alluda'. 

Le allegorie Orano ne’ tempi antichi l’u- 
sato metodo di ' dare le istnwioni morali , 
imperocché le parabole e gli apologhi aL 
tro non erano se non- se allegorie , dove 
per mezzo di parole o di azioni attribuite 
alle bestie o alle cose inanimate, figura-van- 
si fe opcrazi<mi degli uomini.- ' ’ 

Z’ enimmA , o indovinello , è anéh* essr> 
una - specie ' 'd' allegoria , dovè una ^ cosa è 
rappaescnta|a o figurata invece d’ utf altra ; 
ma a bello studio attorniata di molte cir- 
costanze per renderla oscura . In ^esti 
.QDiaponimenti però i’ acconcia mescolanza 
di luce e d’ ombre ,* r .esatta applicazione 
di tailte le circostan^iè figurate al senso let- 
terale , skehè l’ intelligenza non sia nè trop- 
po fiiteiie. ed -aperta , nè ‘ tròppo involta e 
offusca ta , è <{esa'- diffieifiesbua ^ ^ 


-Articolo IL 

Della inetonimia i c della sinecdoche^. 


inetonùnia egualmente die la meta- 
fora consiste nel sostituire il nome' ili una 
cosa a quello cTun’alti*a: cOn questa dif- 

ferenza , che si chiama' metafora , allorché 
invece V deir oggetto proprio se ne nomina 
un altro , che abbia con esso la relazione 
di somiglianza 5 e si chiama metonimia ^ al- 
lorché invece deli’ oggetto proprio se ne no- 
mina uno che abbia con esso qualche al- 
tra rclazicne , come la causa invece dell’ ef- 
fetto o i’ effetto invece della causa , il con- 
tinente invece del contenuto , la^ iinaterìjl 
onde una cosa è composta , o lo sti’bpicnth 
con cui s’ eseguisce- invece della còsa mede- 
sima. il segno in luogo della cosa siguifica- 
la , il pròteUore o possessore invéce della 
cosa protetta o posseduta , T attributo iuve- 
del soggetto’, il* nome comune 'invece del 
proprio. Ecco di tutto questo alcuni e^émpj. 

Il ILk éaùsa per l’effetto , come: dicendo 
U fuoco della stòte inycéé del calore-, leggbr 
OaAzio q ViflfriLio invece delle loro oj)Cre . 

. 2- L’ effetto per la ' causa , come risi^Jt' 
tare il hunco crine ^ invece di dir la 'veci- 
chùezza ; guadagnarsi il pane eòi .propij 
sudori , invéce di dir ‘colle proprie faticlie. 

3 - Il f oirtìuente j^cl ’^conteniu^to , cóinè, nel 
PtTRiaCA ; *■ 

• )> h^fìdea pianse , he bisec a 
per dir gTr ' Africani , e gritaliani. 


Dini" -- ' t, Googit 


6o , 

4 * La materia in luogo della cosa che di 
<mella è composta , come il ferro invece 
della spada ^ il curvo legno, o pino , o abe- 
te invece della nave . • 

5 . Lo stromenlo ^ onde^ una cosa si ese- 
guisce , in luogo della cosa medesima j co- 
me apprendere la lingua greca o latina in- 
vece della favella greca o latina ; ammira- 
re le dotte penne invece degli stii’itti \ loi 
dar lo scarpello, e, il pennello di Michelan- 
gelo invece delle sue statue e -delle sue pil-r 
ture . 

6. H segno per la cosa significata, come 
presso Cicero» E : Cedfint arma togae , do- 
ve Varali e la toga son poste invece della 
|>rofessione militare e civile , di cui eran le 
msegiie,, 

7. Il protettore o possessore ;in luogo deh. 

la cosa protetta o,, posseduta , come Marte 
invece della ^uAra , ^.Cerere invece delle 
biade ^ e in Virgilio ' ( Kneid. ii. ) Jam 
proximus ardet Ucalegon inv-èOe della casa 
di IJcalegone . • . 

' 8. L’attributo injnogo. del soggetto, co-., 
me istruire la gipyentà, venerar la vecchiez- 
za^ invece degli uomini giovani e vecchi ; 
e presso Virgilio ( Ih» ) Crimine ah uno 
disce omnés, cioè da un sol uomo, scelle- 
rato misura tutti gii altri , \ 

‘ 9. >11 nome^ comune applicato per eccel- 
lenza ad una . {lersona , o,ad una cosa par- 
ticolare , il ehe chiamasi antonomasia , cd- 
me quando i Romani dicevano la città in^ 
jece di Hpma, V Af riccio inveoe di. Sd- 
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pione ; e cmando - dicesi il ^reco oratore in 
luogo di Demostene , Y orator romano' in 
luogo di '^Cicerpne . . 

La sinecdoche è quella specie di tropo , 
per cui si esprim'e qualche cosa di più o 
di meno del preciso oggetto, che vuoisi in^ 
dicare , ponendo il tutto . per la parte , il 
/genere per la- specie,, il plurale pel singc- 
laa’e, o viceversa . Ecco ai questo pure al- 
cuni ,esempj . ■ ; > , ^ 

1 . Il tutto per la parte , come i Roma- 

ni furon padroni del mondo, per dire d'iina 
gi*an parte della terra . v 

O la parte pel tutto » come il tetto inve- 
ce della casa , le onde invece, del mare f 
il polo iUfVece del . cielo . , . 

2. Il genere per la specie , cerne, tristo 
animale invece d’ uom tristo . 

O la specie pel genere , come Euro o 
Nolo invece di qualunque vento . . 

3 . Il plurale pel singolare , come emula- 

re i Demosteni o i Ciceroni . invece di De:* 
moslene e Cicerone . , 

O il singolare pel plui’ale , come gilar- 
. dare con placid’ occhio , moi’dere con ma- 
ligno dente ^ invece di occhi . e denti. . . • 

Siccome però la. metonimia e la sinecdo^ 
che in varie delle loro maniere di troppo 
si allontanano dalla maniera comune del 
favellare j cosi convengono alla poesia piut- 
tosto che alla prosa 5 e in questa per conr 
seguenza son da usarjsi assai più parcamente. 


62 ^ 

- A*R T, I C O L O III.. ' " 

• DeW ironia , e del sarcasmo. 

L’ ironia consiste nel 4ire .ufta cosa per 
modo che abbiasi ad mlendeBC tulio il con- 
trario ^ e per lo più s’adopera lodando fin- 
tamente quelle, che realmente si biasima ", 
come presso Teressio è il saluto dd vec- 
chio ©emifone al servo che gli avea mal cu- 
stodito il figlio : oh / salve , bone vir : cu~ 
vasti probè 

Perchè 1’ ironia abbia cfielto , - conviene 
esporla in maniera , che dal contesto del 
discoi*so ^ o dalle circostanze , o dallo stes- 
so tuono della voce chiaramente apparisca 
.il senso e€Htit£ariO‘ia cui si vuol che sia in- 
tesa . 1 ' 

•' Comunemente poi' V ironia dehh’ esser, 
breve , perchè colpisca più vh'amente . Se 
è stemperata in troppe parede, o continua- 
ta troppo lungamente , per 1© più sia'nca ed 
annoja . La più lunga -ironia*, e s^emt^a 
cotì maggior arie è forse quella; d^’ Ab. 
Par-Ini nei poemètli delle parti del gior»© , 
ove fingendo di voler arirmaestrare un gio- ^ 
vane ne’ riti é -nelle costumanze del bel 
(jaendo , ne fa vedere con una continua sa- 
tira i vizjre'le ridicolezze - 

' II' sarcasmo è -un* ironia* pungente / che 


(i) » Oh! addio yslentuomo; fitto la 
u bcU| guàrdia « 
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priilcrpaltìieirtc s’ atlo'pera alter ' che tratta- 
si di ribattere le altrui ingiime. Così Asca- 
nio’-dopo d’aver ferito Retfiote , che or- 
gogliosamente avca insultato i Trojani , . gli 
dice (‘ Kneid. ix. )r * - ' 

/, vcrbis virtutem illude supcrlis • 

■ Bis capii Phtyges'' haec Butulis respoma 
remitHint (i)> . 

A R T I COL ® ' IV. 

t* ' * 

DéW ìjfcrbole^ e della perijrasi. ■ - 

' li’ iperbole , o* esagerazioBe consiste nel 
magnificare una cosa 'oltre al suo staAo na- 
turale . Anche nel conversai*e comune le 
espressioni iperboliche occon’ono frequente- 
BM*nte','*cOme » veloce al pai' del vento , 

» bianco come la neve » 5 nè altro , fuor- 
C'hè’ stranissime- iperboli , sono per la più 
parte i complimenti che usiamo scambie- 
volmente . 

L’immaginazione si compiace sempre d’in- 
grandire i'suoi oggetti, spezialmente quan- 
do è avvivata da una ibrte passione: e più 
o meno regnar si vede il genio ìpei’bolico ; 
ove la forza deH’ immaginazione e delle pàs-» 
sioni è maggiore o minóre . Quindi la gio- 
ventù pit^a sempre di 'molto all’ esagerazio- 

‘ (i) » OrSn,' ràllrui valior superbo insulta. , 
? ' • )ì';Tal famio 'i presi già dwe tolte Frigj 
' » Ai' Jiutuji' risposici. 
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ne; quindi il linguaggio degli orientali era 
più iperbolico , che quello degli europei , i 
quali generalmente son più flemmatici ; quin- 
di ne’ primi periodi nella società e negli 
scrittori dei primi tempi , come più imma-, 
gluosi , anche le iperboli erano più fre- 
quenti . ' V ’ 

Le iperboli sono di due specie : altre si 
adoprano nelle descrizioni , altre son sug- 
gerite dal calor della passione . 

. Le .migliori son quelle, che.- nascono dal- 
la passione , la quale scaldando l’ immagi- 
nazione , fa che gli oggetti si veggan sem- 
pre infinitamente' più grandi . Cosi Didone 
ad Efi^a che.,. risoluto d' abbandonarla , 
nulla piega vasi alle preghiere .di lei ( £- 
neid.; .ly . - . , • 

' I^ec lipi Diva- parens, , generis nec - Dardanus 
, . auctor y . . . 

Perjide\ sed duris genuit te cautibus horrens. 
Caucasus ^.hyrcanacque.admorunt, ubera (/- 
gres (i): . . 

s 

Nelle descrizioni di ,eo'se f^’andi per.se «- 
e spezialmente, di cose terribili , come di 
un terremoto , di una burrasca , di un., 
^incendio , . di una battaglia , le ^erboli 
possono aver degpo luogo j .perchè l’.^im^ 

(i) » No che nè madre a te una Dea, nè capo 
. w .Eu di qna stirpe Bardano. Je,>perfidò, 

. » Tra rupi generùd’ oirendo Caucaso, 

» Te fra boschi laUaro. ircane tigri . . 
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maginazione gi4 riscaldata da questi ogget-' 
ti ama di sempre più esagerarli . 

Ma nelle descrizioni placide, e in tutte 
le cose che diconsi a mente fredda e tran*- 
quilla , le esagerazioni son sempre mal col- 
locate, spezialmente ove sian soverchie per 
numero o per grandezza. Tal’ è quell’ epi- 
taffio di, uno spagnuolo a Carlo V. Impe- 
radore.' ‘ < 

Pro tumulo ponas órbem , prò tegmine eoe- , 
lum : . - ' ' 

Sidera prò facihus^ prò lacrymis maria (i).. 

Tali eran le iperboli , di cui" la più parte 
de’ secentisti empivano a ribocco i loro 
scritti. Tali sono le espressioni ardite, gon- 
fie ampollose , di . cui tuttavia alcuni ve- 
stono le cose ancora più triviali, .cercando ~~ 
nelle parole .quell’energia, e quell’ enfasi » 
che manca lor ne’ pensieri «. ' 

•La perorasi , o circonlocuzione ,cousiste 
nel rapprésentare una cosa per mez2o de’ 
carattéri, che la distinguono invece di no- 
minarla . Cosi il PfraARCà invece dell’ Ita- 
lia dice: 

• • • • • • » Il bel paese 

» Cbe Appennin parte , il njar- circon- 
. _ ■ » da. e r Alpe .* , . 

^i) » Poh per tomba il mpndo , il ciel 
, , » per tetto, , ^ 

)> Poni per lacr^e.il mai*, gli asUi per faci. 
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La peiifrasì « attuh* e$sa pm {«romita del<- 
la poesia , la 'quale ama sdì dipin^r gli ol»* 
Bietti anziché nominarli, dbe della . prosà' , 
8 cui si conviene un paziaE più semplree hè 
naturale . • ^ * 

. Perchè poi la peryrasi>sia giusta “ ed e^t- 
ta, fa di mestièri caintteri , cotì cui 

r oggetto descrive»,' coijvengano a lui eolo , 
dimanieraché tosto s’ intenda , e non ai pos- 
sa eonfondei’e con verun altro . 

C A P O II. 

DeHe Jigure semplici di parole. 

Figure sètìiplltl- di parole son quelle per 
cui si cerca di dare ai discorso maggior 
fòrza e vivacità ^ ,or- coli' accrescerie ,■ or 
col diminuirle senza però cangia» ponto 
del' loro si^ificato . ' Eccone le principali : 

’ S'accrescono le parole r. colla dupltctt- 
iione ^ raddoppiando la stessa voce, coofe . 
Nos*noSj dico apertè.i Cónsuks desu^tus. 

Cic. (i). ' " - ^ . 

Ad Cotjdon , Cory don! ^ qiiàe te demetiUa 

cepit?~ ' ' ‘ 

VlHG. Eòi. Il* (2). 

a."‘Còlla ^ rìpe/*2:*V)ac , replicando la stes- 
sa parola al principio di più periodi , o 

(1) » Noi, noi, il dico apertamente, noi 
)) Cònsoli manchiamo » . ‘ 

^2) a Ah Coiidone , 'Coi’idon ! qual, mai 
- », Pazzia ti presc./^ - ‘ ^ 

Ohi;:.. 



membri, o inckì^ come Mhil-ne tc no- 
-cturnum- praesidium palatila nikil urbis 
^iliae , nikil Umor pepuli , nikil eorisensus 
honorum omiduin , nikil ine munitissimui 
habendi senatus locus , nikil horum ,ora , 
vì/dtusipie moveruntf Qao. ysì. Catil. (i)* 

. 3. Colia replica delie congiunzioni , di 
cui già abbiamo parlato nel cap. vi. della 
j .-'sezione , cbc< da’ Greci •chiamava^ po- 
lysyndeton , come , • 


n 


Vertitur^ inter ea codum^ et ruit oceano nox, 
Jnuohens umbramagna terramque^ poUimquè, . 
Myrmidonumque dolos . Viro. Èncid. M.(a)! 

- 4- sinonimia ebe è r esprime^é 

aS Sk£SSa cosa con più parole aventi un si- 
gnificato bensì analogo , ma con <^alche 
dififerenaa, che vie più 1’ accresca e linfor- ^ 
zi come :• Vohis ^ Populoque Romano pa-i 

: T» . ■f ' , . « ) 







• (ti) » Nulla' dunque il iiolturno presidio 
» del palatino j nulla le guardie della città/ 
)> nulla' il tìmore del popolo, nulla il con- 
»''cei‘to unanime di tutti i buoni, nulla que- 
» sto mtmitissìmo luogo , ove si tiene il se- 
» nato , nulla i voli e gli aspetti di tutti 
»** costoro han saputo cotomovertr^ » 

« ' (i) » Volgesi il - cielo' kilante ; e ibo** 

» del mare*^ - 

» Sbuca la notte , sotto alla grand’ ombra, 
JT E IciTa, e eiel coprendo, e i greci inganni. 
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cem , tranquillitatem ^ otiiini , ^onchrdium 

arìfcrat . (.’ic. (i) • 

5. Col pleonasmo , per cui s* aggiungoùp 
delle ■voci non necessarie in «e, ma che 
accrescono l’energia del senso , .come : Vidi 
)) io con questi occhi mieij udii con que- 
» sii medesimi orecchi w . . ^ - 

Si diminuiscono le parole i. colla rc/i*. 
eenza , ■per ciii si tronca un sentimento , 
aflincliè 1’ uditore supplisca da se medesi- 
mo , e concepisca colla sua immaginazione 
■vie più grande quel che si tace.. Tale è il 
. Quos ego ... di Virgilio ( .Eneid. i. ) 
hella minaccia di Neltuno a’ venti- , ''cui il 
Tasso ha imitato , sostituendo il » Ghe sì , 
» che sì M • • • ? nella minaccia .Id’Ismèno 
agli spiriti infernali . 

2 . Colla soppressione chìle Crnigiunzioni* 
di cui pure abLianio già fatto cenno nei 
capo summent ovato , e che si usa quando 
si vuole che l’ enumerazione o successione di 
molte cose acquisti maggior rapidità , co- 
me : Pater occisus nefariè ^ domus obsessa 
mIì iuimicis , bona adempia , possesso di- 
repta eie. Cic. prò Sexlo Roscio (a) . 

Alcuni • annoveran tra le figure anche i 
giuochi di parole fra lor somiglianti , cui 
chiamano con greco vpcaholo paronomasia , 

(i) » A voi, ed al popolo-, romano àr- 
» rechi pace, tranquillità, ozio,, coneprdia ». 

(a) » Il padre ucciso scelleratamente , 
» la casa assediata da’ nemici. , i beni rapi- 
» ti , posseduti, dilapidati ». 
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come » amaro 'amore' » ; o il terminare più 
sentimenti con eguali ^desinenze , che era il 
similiter desinens de’ Latini . Ma questi son 
anzi difetti , che ornamenti di un ben tes- , 
suto discorso , I giuochi di parole appena 
possono tollerarsi alcuna volta in un ragio- 
namento scherzevole ; e le desinenze simili, 
fuori de’ versi rimati , 'in cui si cercano 
espressamente , sono sempre da fuggirsi . v 

/ CAPO. III. 


Pelle Jlgure ..di .'penfifiro 


^ -!t 


' Abbiamo ^ detto^ fin • dd principio di que- 
sta sezione,,, che le figure generalmente ri- 
guardare' possono come un linguaggio 
prodotto daU' immaginazione e dalle pas- 
sioni ' piu. o risc^date dagli oggetti 

che, stan dinanzi^ alla mente . Or se que- 
sto ad Qgui,.spr^, di \ figure generalmente 
s’adatta, in partieoLir mqdo, ppnyiene poi 
. alle^ figure, ; p«n4ero, le qnaU , in 

S ueste , dq,e .^classi aceopciainente si; p>99Son 
iyldere , : , . ..,.0.,.. v ,• 


L.; . vA L p I. , 


.i \\.>y 
j • z 

t» .-.li r . i)à <■»>'. •-{..> i-l, ■: 

P^fl^ 'J^ure di pensierp pr-^dotie dalla i 

~ \ 0 ‘ « ^ ; r* i J 




Le principali figure- che nascono dalla 
assione spno dodici ; l ' interrogazione , 
esfiamqzifinc n preghiera^ 

I-. I 'i ab.'ii j 4.6.^- 7 ) I 
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Vimprecùzione ^ la cliibitaziont ^ la corre- 
zione . la comunicazione , la sospensione , 
la prosopopea^ o personificazione^ )ì apo“ 
strofe , e. la visione . 

1. Il letterale uso dell’ interrogazione è 
quello di fare una domanda • ma allorché 
r uomo spinto dalla passione , abbia ad af- 
fermare o negare con veemenza alcuna co- 
sa e naliu’almente 1’ esprime a forma di do- 
manda, venendo con ciò a dimostrare mag- 
gior confidenza nella giustizia , verità , o 
importanza di ciò che nega o asserisce . 
Così Demostene nella prima delle sue Fi- 
llp])iche : ì) Starete yeti dunque sempre qui 
7) neghittosi a chiedervi 1’ un 1’ altro : che 
)) V ha di nuovo ? Qual più sorprendente 
» novità di questa , che un uomo di Ma- 
*» cedonia faccia guerra agli Ateniesi , e di- 
)) sponga degli afl'aj-i di tutta la Grecia » ? 
Così Cicerone nella prima delle sue Cati- 
linarie : Quous(pie tandem ah ut ere ^ Cali li- 
~na , paiientia nostra ^ (*) • 

Non sempre però l’ interrogazione è ef- 
fetto di una forte passione : ella può spes- 
se volte adoperarsi con proprietà anche 
quando T oratore non abbia altra maggior 
commozione , fuor di quella che nasce dal 
tener dietro ad uno stretto e serio ragio- 
namen?o, come : m Di questa verità chi può 
» non esser pienamente convinto o? 

^ (i) )» £ fiiko à tO y ò 

» CatUiAa, d«llm nostra sofferenza^ » 


II. L’ esclamazione per lo coutravio ap- 
partiene solunto a’ gagliartli movimenti deli’ 
animo , alla sorpresa , alla maraviglia , al 
cordoglio , alla gioja , allo spavento , e si- 
mili . Cosi finca parlando di Ettore , che 
gli era apparso tutto lacerato e sformato , 
esclama doloi’osamente : . 

* 

Hei mihi! (jualìserat! quanium mutatus ah ìlio 
Hectore ! eie. Viro. Enqid. ii« (i) 

Perciò non dee mai usarsi questa .figura", 
se non quando il' càlor della 'passione na- 
turalmente ci 'faccia in essa pì*orompere , e 
quando l’ impor tans^ * della cosa realraiente 
là meriti , . ' • 

ili. \I'epifonema ^ Un’esclamazione di 
liieraviglia., colla quale rilevasi la strava- 
ganza, o' gravità , o grandezza di iiii sog- 
getto dalle cose esposte antecedentemente . 
Cosi ,Yiuigilio dopo aver accennati i travar 
gli sofferti da’_Trojani > pria di giwgnere in 
Italia', cotichmdef '/ •• ‘ ’ 

Tantae ntòlis erat Romanam condere ~ get¥- 
tem ! («) ■ - ' 

: qui 'è chiaro' che questa enfatica figu- 

Ja nbtt ' dévie usarèi che nelle cose di gi-an 

Ahimèlqual era! quanto ahimè! cangiato 
Da queir Ettore ! ^ec. 

{2) » Di tanta mole 

* . » Fu il dar principio alla Homana gente! 


7 ^ 

momento , giaccliè sarebbe ridicolo il. dar 
gran peso a cose leggieri , o mostrar mara- 
viglia di cose comuni . 

IV. La preghiera appassionata si adopera 
principalmente nello stalo tli afflizione , di 
pressante bisogno, o di àrdente desiderio , 
come è quella di Didone ad Enea disposto 
ad abbandonarla ( Eneid. iv. ): 

A ^ 


Me ne fugis ? Per, ego has lacrymas , dex- 
tramque tuam te 

•( Quando aliud miiiì jam miserae nihil ,ip- 
sa reliqui ) .. . .. 

connubia nostra^.per i/iceptos hynienaeos^ 
Si bene, qfiid de ' te merui , fuit aut libi 
quiaqudm- • ^ ^ 

‘Dulce meum ^ .nd^reré domus labenlis , et 
istam , . "f, ' ... J- 

Oroy si quis adkuip precibus j!^ue men- 


- ‘ ' v. T - • •'wr ' V 

V; ìd imprecazione nasce» dall’ ira ^ dalVo- 
dio , dal desiderio della vendetta.^, e consi- 
ste nell’ augurare altrui quél male che uno 
vorrebbe , e non jiuò fargli da se' medesir 

(i) » E me tu fuggì.^ Ah no, per questo pianto, 
» Per la tua destra ( giacché a me nuirallro, 
)) Miserai or più rimane ) ,' per le nozze 
» Fra noi giurale , e il comincialo imene, 
» Se alcun piacer da me, se grazia alcuna^ 
.» Avresti mai , pietà di me li prenda , 

* » E del mio regnojese v’ha luogo a’prcghi, 

w Anco ti pi'cgo» un tal pensier li spoglia. 






' . . izedtjy - -.jgl 


, . . •jZ 

mò . ’Tale è T imprccaziòiic' della stcsfsa Di- 
clone , poiché si fu accorta della partenza 
d'Enéa: ' ^ . . 

Si tangere portus 

Th fdndum caputa de terris' adnare necesfe esty 
Et SI fata Jovis poscuht\ kie tenninus haeret 
Ai hello aiidacis populi veòtatus , et armis^\ 
Finibus extorris , coniplexu avulsus Tuli , 
Auxiliuih imploret^ videatfjue indigna siiorum 
Fan era ^ nec cum se sub leges pacis iniqiiae 
Tradiderit ^ regno^ aut optata luce fruatur^ 
Sed cedat ante dicm , mediacene inhumatu^ " 
arena (i). ' ... 

y ^\ dubitazione è l’ espressione di Un* 
agitazion violenta ,'la quale ci rende per-, 
plessi ed incerti di quello che abbiamo a 
dire o a fare. Tale da Virgilio è dipinto 
lo stàio, d Enea ^ poiché da Mercurio eh-’ 
be ricevuto il comando di patii- da Carta- 
gihe : ' • I ' * 


\ ‘ 11 ’ . i è pur mestieri’ 

)i Che' quell’ infando capo il -porto attinga , 
» E a teiTa approdi, se così di Giove' ’ 
» Chiede il destin , 5 ’ è questo termin fisso; 
» fó- guerra almén travagliato, e in armi ' 
» Da popol fiero, da confini espulso, 

” Giulo ai dolci amplessi , ajiito 

>y Cerchi, e de’ suoi vègga- 1’ indegna strage; 
» Ne quando pur si pieghi a pace iniqua , 
a 11 regno goda, o k bramata luce, 
o Spento an?i tempo, ed insepolto t\ giaccia. 

Tom, I, ^ 
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Beuf quid dicat'^uq^o nmc.Reginam am- 
bire furentem ^ ^ . 

Audeat 0atu? quae prima exordia sumat(i)? 

f i> 

VII. La correzione è una figura , con 
cui un uomo vivamente investito deV ?uo 
soggetto , dopo • aver detto molto si rim- 
provera d' aver detto ancor poco ^ 
giugnere » qualche altra cosa di piu. Cosi Ci- 
cerone percosso dall’ indegnità , che Cati- 
lina si lasciasse impunito , , dopo aver det- 
to : Hic tarnen vivit si corregge : Vivit? 
Jmmo vero in senatum venit ( 2 ). 

Vili. La comunicazione è una figura col- 
la quale intimamente persuasi della rettitu- 
dine, o necessità, o convenienza delle no- 
stre azioni , fitigiamo di chiedere agli udi- 
tori consiglio intorno a. quello che dohhiam 
fare , onde vie più obbligarli ad approvare 
quel che facciamo . Così Cicerone i Nane 
ego vos , Judices , consulo , quid mikija- 

ciehdum puietis (3) . . 

Di questa figura però non può usarsi 

fuorché quando siam ben sicuri che non 
ci si possa consigliare altram^te da quel 
che vogliamo. v 

( 1 ) » Ahimè! che dire? con quali arti modi 
» Circonvenir l’infuriata amante, 

)) E, d'onde incominciar? ; 

* ( 2 ) » Éppùr costui vìjm;, Vive ?*Anzi pun 

M viene in senato »'• ^ ’i ’ 

' (3) » Or io a voi tclùcggo, o giudiciy qual 
« C05» ft pai^g vostro ,io mi abbia a » . 
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JX. La sospensione q 'sùsi^ta^^ne e . 

quella, con cui altamente commossi da , al- ^ 
cuna cosa o terribile, O; atroce, o trista ,. q , 
portentosa, mostriam ripugnanza ad espor-‘ 
la , e teniamo cOn ciò sospesi per* qualche 
tempo gli animi degli uditori . Così Enea 
dovendo narrar i gemiti e- le voci uscite, 
dalla lomba^,di Polidoro-, sospende il di- 
scoi-so eolia parentesi » debbo io. dirlo , o.,- 
tacerlo? » ( Eneid. iii. )- * • . t 

Tertia sed postquam majori ìiastilia nisu » 
Aggrediór , geniòusque adversae obluctqr j 
arenae . J ' 

( JSloqiior. an sileam ? ) gemitns laerymabilis , 

' imo 

Auditor tumulo , et vox reddito, fcrtur, 

. aures (i). , , . ./ 

. ^ * • 

X. La personificazione con grecp nome 
prosopopea,, consiste nel dar senso., vita,, 
discorso alle cose inanimate . L' immagina-^ 
zi^ne nataralmente .e portata ad animare / 
ogni cosa , massimamente quando- è riscaU\ 
data dalla passione . Ma tre gradi di per- 
sonificazione ^mivien distinguere. 

D i. ed infimo grado è quello di^aseri- 

H-r* • ■ ' . r.. - ' 

(r) ,)) .Ma ■ quando il tevzo arbi^to con 
. • più, forza, 

» A sbarbicare imprendo , contro terra , ' 
a gmqcchiq puntando^ il dico^', a d-tacCip/ ) 

)L Un l^fneVol-^UEdtq. dairimn r ^ ,fi 
»^f'pndp ii’^cwepchip in questi apcejQtijfi^e,.- 
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a§^i oggetti inanimali alcuna delle ^ua« 

lità delle cose die han vita e senso , - come 
quando dicest , che i campi son sitibondi , 
cne ride la terra , che 1’ ambizione è in>- 
quieta , che un male é traditore ec. Questo 
grado é si, leggiero, che da molti confo n* 
desi colla semplice metafora . > 

Il 2 . grado è quando introduciamo gli 
oggetti inanimati ad operare neUa manie- 
ra di quelli che han anima . Cosi Cicerone 
parlando dei casi in cui V uccidere un al- 
tro è permesso dalle leggi , usa le seguenti 

f arole"^: Aliquando gladius ad occidendum 
ominem ab ipsis porrigitur legibus ( Orai, 
prò Mikme ) ; dove le leggi sono rappr^j- 
s^ntate , conte se porgessero di propria ma- 
no la. spada . -Questo grado si usa ancor 
nella prosa , spezialmente ne- discorsi più 
ca^di , ed enfatici ^ ma è assai più fami- 
gliare alla poesia , ^di cui anzi forma , per 
cosi dire , T anima e la vita . I)i tal natu- 
ra è la personificazione introdotta - da Mil- 
ton nell’ allo che Èva si fe’ a gustare il 
fhitto vietato ; 

„ » Ne senlio là terra 

> L’ alta ferita , e daU’ interna sede 
» Per entro a tutte 1’ opre sue Natura 
‘ j>* Sospirando jnostrò se^i di duolo , 
Trad. del ROLLI Uh.- IX, 

c 1 . - - > ‘ - 

V n 3. e più alto grado di persqnificaEk>« 
nè é quando gli ogg^ftr inanimati' sono in- 
tirodotU non solamente a seiitir# ed opc- 
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.faré ) ma ezàaiidio a parlare , o ad ascollA- 
re i discorsi che lor s’ indrizzano . » 

Questo grado conviene soltanto alle lor- 
ti .passioni . Imperocché dee trovarsi J’ ani- 
mo nostro in uno stato di heu violenta 
commozione , ed essersi heu dipartila d^- 
la consueta maniera del suo pensare y pvi> 
ma che possa personificare in tal modo uu 
Oggetto insensibile , da concepire che ascol- 
ti le nostre parole , e ci risponda . 

Tutte le forti passioni però tendono a 
Éar uso di questa figura *, imperocché tutte 
cercano di sfogarsi; e quando trovare uon 
possono altro oggetto , piuttosto che rùmi- 
nere in silenzio , si sfogano coi boschi y coi 
monti , colle cose più insensate , spezial- 
mente se alcuna di queste ha qualche con- 
nessione colle cause , o cogli oggetti , per 
cui r anima è agitata . Cosi pressò Ciceeone 
un antico poeta : O domus antiqua ! heu 

? Hiam dispari dominaris dominol De qflìc. ‘ 
ih. I. (i). Cosi Enea presso Virgilio do- 
po aver narrato il tradimento dell'avaro re 
di Tracia contro di Polidoro , esclama : 

Quid non mortalia pecora cogis , 
jìurì sacra famts ! (2). 


(1) >» Oh antica casa! ohimè da quanto 
» aissimil padrone sei tu dominata ! » 

(2) » A che. non sforzi , 

» Deir or fame esecranda y i cor saorlaii ! 
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Cosi Èva presso Miltoh nel momento che 
è costretta ad abLaudonare il paradiso*' ter- 
restre , in tuon dolente cosi si sfoga ( Fa- 
rad. perd. lib. XI. ): . ' 


I ; • a ‘ r ' 

» • Dunque lasciarti , Eden beato, io tìeggio ? 
’ìi Lasciar te suol natio, ‘ voi boschi ed ombre, 

• » Degna stanza di Numi , ov’ io sperai ' 
'»-Di trac* quieta, benché mesta, l’ore 
» Di questa, che riman ,,vita mortale? 

• » Fiorì , ch’io non vedrò più in altro suolo, 
*1) Già mia vìsita prima in sul mattino, 

• '»* Ultima a sera che dal nascer priifio 
j^’'’Amoi'Osa nutrii, cui diede il nome , 

' » Chi al sole v’ ergerà ? chi in nrdin vario 
1» ‘ Dividerà vostre famiglie ? o il dolce ' 
Guiderà ad irrigarvi ambrosio fonte? ' 


XI. L’ apostrofe è un discorso diretto a 
. persona assente o estinta , come se fosse 
viya e' presente . Tale è quella d’ Enea 
• ( Eneid. Uh. ii. ):. 

/V . . V _ 

» * Pereunt Uypanisque , Dimasque , 

Conficti asociis, necte tua plurima^ Pantheu^ 
Laòentem pietas, nec Apolhnis in f ala texit ( i ), 


Molto jtniuore sforzo d’ immaginazione 
certamente richiede il suppor presente una 


(*) » Da’ socj stessi 

» Cadon Dimante ., ed Ipanì confitti ; 

» Né te la molta tua pietade , o Panteo, 
M Nè r infoia d’ Apollo ohimè ! difese. 



persona, lontana , cBe 1’ animare gli oggetti 
insensìbili , e ragionare con essoloro . 


tavia tanto l’apostrofe , quanto la personi- 
ficazione sono soggette alla medesima rego- ' 
la , che debbon nascere per lo più dalla 
passione per esser naturali . 

XII. La i>isione è quella figura, per cui 
nel riferire alcuna cosa passata o nitura , 
iLsiamo il tempo presente , e descriviamo k 
cosa come se avvenisse sotto degli occhi no- 
stri . Cosi CiCE&OKE. nella quarta Calilìnai'ia. 
^ideor enini mihi hanc urbem videre ^ lu- 


cem orbis terrarum , atcjne arcem <jmnium 
'gentium subito uno incendio concìdéntem ; 
cerno animo' sèp itila in patria miseros , àt^ 
què insepultoi acervos ciuiitmyversaiur mihi 
ante oculos adspcctus Cetkegi^ et Juror iri 
pestra Caede bacchantis (i). 

Questa maniera di descrivere suppone una 
specie d’ entusiasmo , che porta 'il dicitó- 
re per certo modo fuor di se; stesso^ e quan- 
do sia bene eseguila , fa scfpra all’ ‘udi- 
tore unii vìva impressione per quella spe- 
cie di simpatia , con cui fàcilmente si~ de- 


( 1 ) » Pércioccbè sembrami di mirare que-' 
» sta cillÀ , splendore del mondo , e rocca 
» diluite le nazioni, da universale incendio 
)) improvvisamente" distrutta ^ in mio pensie- • 
» ro già Veggo nella sepolta patria gli am- 
» mucchiati cadaveri de’ miseri (àttadiui iu- 
» sepolti; stammi dinanzi agli occhi l’aspel- 
» lo di Cetego , che infuria , e gavazza nel- 
i> la vostra oarziificina ». ' 
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stano e ■ si comunicano- le passioni e com- 
mozioni che reggiamo negli alti-i : simpa- 
tia che più o meno agisce anche in tutte 
le altre ligure appassionate di cui abhiam 
parlalo finora. 

Articolo II. • 

I •* » 1 • > 

, i 1 ' • I . 

Velie Jìgure di pensiero dettate dalla 
seinplice immaginazione . 

■ Queste si possono^ ridurre , a nove prin- 
cipalmente , che ^ono la compara zione-, l’an- 
titesi r ipotesi , la progressione , Ia,pre- 
occupazione , la proposta e risposta , la 
eoncessione , la preterizione , e la sermoci^ 

. nazione . 

' I. La comparazione , o similitudine con- 
siste nel paragonare un oggetto ad un al- 
, tro che r assomigli . Per esempio : » Le 
D azioni de' graUdi politici sono simili a 
» que’ gran, fiumi , di cui molti veggono il 
» COI so, e pochi conoscono la sorgente » . 

Alcune similitudini servono per dar del- 
la cosa un’ idea più chiara ; per esempio ; 

< 5) La pazienza soverchiamente stancata di- 
» vien furoi’e , in quella guisa , die l’ aria 
i> o il vapore troppo compresso scoppia 
'» coli maggior impeto ». . 

Altre s’ adopraiio semplicemente per ah- 
bellirla , com'è quella d’ Orazio ( fib. iv* 
Od. ,11. )': 

Monte decurrens vclut amnis * imhres 

m ' 

Qiieni super notas alacre ripas. 
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Fcrv€t^ immensnsque ruit projundo 
Findarus ore (r). 

Ogni maniera di componimento ammet- 
te le-simililudiui del primo genere; quelle 
del secondo son riservate a’ componimenti 
piu nobili ^ . e spezialmente alla poesia . 

La .somiglianza, jcome si é detto il 
fondamento di questa figura . Nou " si dee 
però la somigliauza prendere nello sti-elto 
senso di una perfetta couformità . Possono 
talvolta due oggetti paragonarsi, comeché 
nell* esteriore apparenza non si somiglino , 
purché convengano negli effetti che sulla 
mente producono . Ossian , per esem pio , 
a descrivere una musica dolce e melanco- 
nica, cosi s’< sprime:, 

« 

» Qual la memoria de' passati beni , 

_)) Che insiem gioconda e trista al cor ne giunge 

» Tal di Calilo il suono era, ed ih cauto*. 

.* ■ * 

» 

^ . L’ essenziul requisito di ogni similitudine 
i è che serva ad illustrar vie maggiormen- 

-- - -, -I, i. 

- (*) ” Qunl rapido torrente, 

. » Che per gran pioggia , enfiato innalza 

Tonde , * ; 

» Sopra le note f ponde , . 
j . » E dai mouli precipita .fremente 

» Pindaro fervo , e. di parlar con grande 
n Vena si spande. 

Trad. deìV Ah<, Venini. 
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tei’ oggetto , in grazia di cui s' iuh'oduce . 
Se questo è nobile e grande , ogni circo- 
stanza della similitudine dee tendere a ma- 
gnilicarlo vie più;, se è-leggiadrn, dee ren- 
derlo più 'amabile : se terribile , dee farlo 
spaventoso: • 

. Come la similitudine è’ il Knguaggio' dell’ 
immaginazione soltanto y non delle 'passio> 
ni ; così nelle forte passioni deve interamen- 
•le. schivarsi . Una mente turbata da vio- 
lenta commozione non ha agio d’ andar in 
traccia degli oggetti che s’assomigliano: ella 
sta fissa sopra di quello che si é di lei im- 
padronito , e vi signoreggia . Le espressio- 
,ni metaforiche permetter si possono in-que- 
• sti, casi'^ ma la pompa e sòlennità d’ una 
formale similitudine alla passione è sempre 
sconveniente . 

Perchè poi le similitudini sieno prege- 
voli .debbono esser tolte da oggetti che non 
siedo nè troppo lontani , sicché la ■ somi- 
glianza non si ravvisi bastantemente , nè 
. troppo vicini , sicché rappresentino la stes- 
sa cosa . Dee schivarsi oltreciò dì prender- 
le da oggetti o troppo umili e bassi , nel 
che è stato tacciato qualche volta anche 
Omero , o troppo triti e comuni » nel che 
peccano quei che van di continuo ripeten- 
>^d'o le similitudini già mille volle 'usate da 
altri , come quelle del lione , della tigre , 
del torrente , della tempesta ec. La shnili- 
tudine per esser bella deve avere qualche 
«ria .di novità che dolcemente sorprex^a e 
interlenga l’ immagiuazione . ; 
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II. Come la comparazione è fondata 
pra la somiglianza ^ così 1’ antitesi sopra 
contrasto, o l’opposizione di due oggetti* 
II contrasto fa sempre che i contrappesi^ 
oggetti si dieno maggior risalto scambievol- 
mente, come quando si contrappone il bian- 
co al nero . Quindi 1’ antitesi può in molte 
occasioni utilmente impiegai*si a rinforzare 
l’impressione che bramiamo produiTe. Cosi 
Cicerone per mostrar maggiormente 1’ im- 
probabilità che Mlloae avesse in quel tem- 
po disegno d’ uccider Clodio , mentre avea 
ivansandato innanzi occasioni assai ])iù favo- 
revoli, dice: Quem igitur cum omnium gra^ 
tia imcì'Jicere nohiit^ hiinc voluit cutn ali^ 
{juornm querela? Quem jure ^ quem loco , 
tìuem tempore , quem impune non est ausus^ 
filine injuria , iniquo loco , alieno tempore^ 
periculo capiti s non diihilavit occidere ? 

Affine di render l’antitesi più compiuta, 
•giova sempre , come altrove sì è già ac- 
cennato ( sez. I. cap.' VI. ), che le parole 
ed i membri della sentenza sieno , come 



(i) » Colui dunque, che uccider non volle 
.p) prima con approva2rone di tutti, il volle 
» poi con lagnanza d’ alcuni)' Quello, cui ain- 
«'liifaTftear iion*osò-, potendolo con di ri Ilo, a 
- w'ittogo’e temyiO opportuno, e impunemen- 
li te, non dubitò poi di trafiggerlo ton> in- 
' » giustizia ) in un liiogorsVTantaggìòso ; in tem- 
'» pò contrario I e co» pciicglo della 


in quest' esemplo , sinùlineiitè cc^irulti ^ e 
fra foro corrisponde nti . - » f>;i 

' E’ però da avxTlire , che il frequente uso 
delle aulitesi , spezialmente quando, l’ oppo- 
sizione delle . pargole sia troppo ricercala , 
suol rendere, lo afietlato , stentalo c uo- 
joso.. Può ^reggcxoy; acconciamente , quando 
sia sola ^ una^ sentenza , siccome questa di 
Sivzcx : Sdx^uem ^volueris esse divitem ^ non 
est (fuod augésss dii>iùas^ sed ndnuas cii- 
pidiiaies (i); o quest' altra pur . del iiaede- 
simp : Si ad naturam vi%>es , nunquain cris 
pauper ; si ad opinicnem ^ numpiam di- 
yes ( 2 ). Ma qiiando una lunga serie, di tai 
sentenze 1' una all' altra succede , quando., iu 
un autore questa diventa la consueto • manie- 
ra d'esprimersi, il suo stile diyien vizioso: 
e Seneca pet questo appunto assai spesso'- e 
meritamente fu eensuravo, come il sono del 
pari tutti i suoi imitatori . 1 

III. L' ipotiposi è la descrìisioBe di una . 
, cosa , o di un fatto , espressa con tai colo- 
e tale vivaciU , che sembri di veder- 
la piuttosto che di leggerla o di udirla . 
Di questa infiniti .esempi abbiamo ne^ 
storici , nej^li oratori , e ne' poeti. Ma. noi 


(i) » Sé .vuoi che altri sia -ricco non dei 
, u accrc.scerg1i le ricchezze ^ ma scemar- 
. )> gji le cupidigie ' » . • 

, ( 2 ) » Se vivrai npnna della natura , 

» non sarai mai povero p se a noraus-delll 
w opinione t mai ricco a . 
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ci serLiamo ' a parlarne piu lungamente ' , 
ove tratteremo dello stil descrittivo nella 
HI. parte . - _ 

IV . , La progressione , che climax , o sca- 
la fu già appellata' da* Greci ; è il salire 
gradualmente da una circostanza ad un* al- 
tra maggiore ,< finché la cosa sia portala 
al suo colmo. Il comune esempio , che se 
ne reca , è il celebre passo di CiceRoi>rB : 
J^acinus est vincere c ivetn romanum ; scelta 
verberàre ; prope parritidium necare ^ (fuid 
dieam in cracem t oliere (i)^ 

Nell* Epilogo prìncipaimeate , • ossia nel- 
la ricapitolazione di un discorso , il dispor 
gli argomenti con una progressioue che va- 
da sempre > crescendo, suol avere sulfanimo 
^egli uditori grandissima forza . - 

V. La preoccupazione è una figura , con 

cui si previene una obbiezione , ò una do- 
manda che ci poU'ebbe esser latta , e vi si 
risponde , come nel Tasso: ' 

- •» Tu cl^ ardito fin qui ti sei condotto » 
» Onde speri nutrir cavalli y e fanti P 
' n Dirai : r li* armata in mar cura ne prende. 
» ' Dai venti dunqne il vivmr tuo dipende . 

VI. A questa assomigliasi in gran parte 
la proposta e risposta , che da* Latini era 

(]) » F.*delitto il legare un cittadino roma- 
» no -, scellera^tue il flagellarlo ; quasi par ■ 
•» ricfdk) l* ucciderlo ; e che dirò io del cro- 
» cifiggerlo / » , ‘ 
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chiiaiiiata subjeétio , c che consìste in una 
interrogazione fatta da noi medesimi , a 
cui noi medesimi tostò rispondiamo . Que-* 
sta figura è d' assai giòvamento , massime 
nelle isti'uzioni, come in Orazio ( Ep. i. '): 

Fernet avaritia , miseratjue cupi dine pectus? 
Sunt verha et uoces , quibùs hunc lenire dor 
lorem • » • ' 

Possis , et magnani morbi depelhre partem. 
Laudis amore ~ tumes ? Sunt certa piacidu 
quae té . - . - 

Ter purè' ledo poterunt 'recreare libello 

* . ' ** 'e ' , 

■' VII. La concessione è una • figura cella 
’quale spontaneamente concediamo • agli av- 
versai*) alcuna cosa ■ per oltenO'e con più 
efficacia j o ritenere con più diritto il re- 
stante.' Cosi Cicerone V parlando de’ Greci : 
iJYiòuo illis^ litieras 7 do multorum artium 
disciplinftm étc. '.^testimonioruM religionem, 
et Jidem ^ nunquam ista natio coluit 
» '■ Vili. Jja' preleìiiione consiste nel ' fingere 

(t) » Ferve il cor- d^varizìa, e ingorda kràma.^ 
” » Detti,' é^ricordi avrai, con che 'tal doglia 
» Scemare, e il morbo anco sgombrare in 
' • ■ parte . 

- j) Tì gonfia amor di lode ? • Ad espiarli 
» Varrà letto tiie volle un librkcind 
" Con mente‘‘purà . > . •' • ' ' V 

(2) » Consento loro reccellensia nelle lette- 
■ a re; concedo la perizia in molle arti ec.>: ‘ma 
«"la iJeligione è la fede de’ tekimoul^non è 
> stata da eotesta nazione mai ^Itivala ’ » » 
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di voler tralaseiare qutdlo che appuntò al- 
lora più espressamente si dice, come nell’ ' 
accusa di Veneré contro Giunone ( E- 
neid. X. ) ; * ^ 

t 

Quid repetam exustas cricino in littore 
classes ? " 

Quid tempestatum Regem^ ventosifue furentes * 
Aeolia excitos, aiit actam nubibus Irim (1)^ 

• IX. La sermocindzione è un discorso che 
si suppone^ che“ altri tenga , o che gli si 
appropria ; Cosi Cicehoite a favóre di Quin- 
zio. Qui inter tot annos ne appéllarit qui~' 
dem Quinctium , cum potestas esset àgen^ 
di qiiotidie etc. is non hoc palain dicit : 

Miìii si quid deberetur , peterem^ atque adeo 
jùmpridem> ahstulissem (2) E a favore di^ 

Sesto Roscio ; Cnm - hoc modo accusas , 

Eriici ^ nonne koe palam dicis : Ego quid 
'accepcrint scio , quid dicam nescio ( 3 ) ? 

(1) A* che memhrar deg^^ io 

» SuU’ericina spiaggia i legni adusti?' ' 

» Il Re delle tempeste i •'e i fieri venti 
» D'Eòlia tratti ?/Iri dal.ciel spedita?"' 

(i) »‘Chi in tanti anni non ha nemmeno' 

» citato Quinzio , polcndol faVe ogni giorno 
» ec. iiòn dice egli palesamenfe: Se alcuna 
' cosa mi ■ si dovesse , la chiederei , anzi d* 

» gran t^mpo già 1 ’ avrei- tolta » . 

(’ 3 ) Quando accusi a questo, modo , 0 
» Erucio , non dici tu apèrtamente t So 
‘ »» quel che ho ricevuto j quel che mi dica 
« non so^; ? 
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CAPO IV, 

* / 

Rifiessioni generali sopra Vaso dei 
linguaggio figurato . 

Con t leu qui ripetere in i. luogo quel 
elle si é già accennato al principio di que> 
sta sezione , che nè tutto il bello , nò il 
bello primario del comporre dipende dal- 
le figure . Alcuni de’ più sublimi o più pa- 
tetici tratti de’ più ammirati sciiltori , co- 
sì nella prosa come nel verso , sono espres- 
si col più semplice stile, senza veruna fi- 
gura , di che abbiam recato alcuni esem- 

E j : e per io contrario può uno scritto, ab- 
ondare di questi ornamenti studiati , e 
nondiméno esser privo affatto di merito . 
Senza parlare per ora del sentimento e del 
pensiero, che costituisce il reale c costante 
merito di ciasclin’ opera , se lo stile è sten- 
talo c affettato, se è mancante di chiarezza 
e precisione, o di. facilità o iluidità , tutte 
le figure che impiegare si possono, nuli noi 
renderanno- pregevole . 

:,In 2. luogo. le figure, per esser belle , 
debbono ‘ sempre nascei’C naturalmente dal 
^soggetto che trattasi . Abbiam detto ^ in- 
^ Danzi che tutte esprimono il linguaggio o 
^ dell’ immaginazione.' o delle passioni : in 

,cousegu€U'/.a allor solamente sou belle , I 
quando dalla fantasia o dalla p^ione . ven- j 
Ijono sugggi'ite . debbono preseularjsi spcfii- 
taneamente , derivare dà una mente rìscal- 
^ data dall’ oggetto che la i*iempie : , nè si 


Di«jÌ!Ì^t?<J ijy >^Il' 


dee mai interrompere il, corso de' pensieri 
per andar in traccia delle figure . Se que- 
ste si cercano a sangue freddo , e s' ap- 
plicano come ornamenti posticci j non pos- 
sono fare, che miserabil comparsa, come chi 
ad un rozzo vestimento, per uyare la frase 
di Orazio, applicasse qua e là pezzoliui di 
porpora (i)|. Un uom d’ingegno concepi- 
sce prima vivamente il soggetto che v»iol 
presentare ; la sua immaginazione n' è tutta 
piena ^ la passione vi si agglugne ^ e queste 
per se medesime s' esprimono allora in quel 
figurato linguaggio , che loro è proprio , e 
usar sogliono naturalmente. 

E’ però in 3. luogo da avvertire, che 
anche quando le figure sono dettate dall’ 
immaginazione e dalla passione , non deb- 
bono tuttavia esser troppo frequenti . Al- 
lorché sono soverchiamente affollate, il leg- 
gitore, o uditore n’è sopraffatto e nojato . 
Un tempestar» continuo di veementi figu- 
re , un continuo ammasso di tropi che 
s’ iiinalzin 1’ un 1’ altro , riesce non meno 
stucchevole , che il discoi*so più languido 
e freddo . Uua saggia moderazione c un* 
accorta varietà così in , questo è necessaria , 
come in tutte le altre cose. a. Intorno al- 
» le figure, che proprie sono per se me- 


( I ) Purpureus late ifui sptendeat unus et alter 
Assuitur pannus . De Arte poetica . . 

» Un pezzo, o un aI|ro di purpureo panno, 
» Che da luuge rispleuda , iavou .s’appicca. 


)) dcsinie aggiugnerò brevemente ( dice 
)) Quintiliano chiudendo suo Imitato 
)) deilè figure ) che , siccome adornano il 
» discorso opportunamente' introdotte , co- 
•)ì si sono inettissime , allorché si profon- 
» dono senza misura . Sonovi di quelli che 
» trascurando la gravità de’ pensieri e la 
» robustezza delle sentenze , se mai riesco- 
no ad acconciar delle vane parole in que- 
» ste fogge , credousi artefici sommi , e pcr- 
)) ciò non tralasciano d’ accozzarle ; nè veg> 
» gono che l’ andar in traccia di parole 
» senza senso è così ridicolo , come cercar 
» il portamento ed il gesto senza del’ cor- 
» po . Anche quelle che rettamente son fat- 
)) te non debhon troppo addensarsi . Con- 
» vien in prima sapere ciò che riebiede 
» ogni luogo , ogni tempo , ogni persona 
)» ec. (i) » . 

' Ego ilUid 'de 'iìs Jìguris^ qiiaé uerè 
adjicìam breyiter si cut orna nt ora- 
tionem ópportunè posila e , ita inepiissimas 
‘ .es :è ' eiim iriìinodicè pctuntur \ Sunt ijui 
' neglectó rerum pond'ere t et- uiribus senten- 
iiàrum , si vel iriania verba in hos niodos 
' dèpretuarunt j 'summos' se judicaht arùjices^ 
'ideoque non desinunt eas necterèy quas si-, 
ne sentcniia sectari Idrìi est ridiculum^ quam 
quàerere habitum ^ gestamque sino córpore, 
"Ne kae quidein quae recte filini densandat 
suni niniis \ Scicndiim in primis quid qiiis- 
que postulet locus \ quid persona , quid 
tempus eie. 


Dei dwersi caratteri dello stile . * 

Abbiamo detto> a' principio che lo stile 
> è quella manidi^a cbe un uomo adopera ad 
esprimer colle parole i suoi pensieri. ^ 

Non è da intendersi però che 'ciascuno 
in ogni componimento adoperi sempre , 
o adoprar debba precisamente' la stessa ma- 

■ uiera . Perciocché ogni soggetto vuol essejre 
maneggiato con uno stile diverso *, nè fin 
dialogo y una Intera un’ racconto anmiet- 
terà il medesimo «tile che^un panegirico , 
una declamazione-, un’' invetliva. Anzi le 
parti diverse di un mèdesimo -componimen- 

’to richieggono spesse volte un diverso stde; 
nè certamente la perorazione in uii' aringa , 
o in una ptedica si scriverà allò stesso 'hio- 

■ do che la narrazione , o là pai te istruttiva. 

Ma nondimeno ogni autore originale , 

' malgrado • la varietà de’ componimenti , ha 
sempre nel suo stile un qualche carattere 
dominante , che lo distipgue da- lutti gli 
altri Le ^Orazioni di TitÓ' Livio , a ra- 
gion d’ esempio' , assai differiscono , come 
pure conveniva, dal rimanente -deHa ’ sua 
storia; e lo stesso è rispetto a quelle di Ta- 
CTTO . Ciò non 'ostante nelle orazioni e di 
Livio e di Tacito noi possiàtn chiaramen- 
te scoprire la distinta maniera di ciascu- ' 
no di questi due storici: la magnifica" pie- 
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niczza dell'uno y e la sentenziosa concisione 
dell* altro / " . 

Come i più celebri pittori si conoscono 
dalla mauo , così i migliori scrittori si di- 
stinguono in tulle le loro opere dal loro 
stile , e dalla loro particolare maniera . 
■. Quindi è che ciascuno , il quale ami di 
acquistare la riputazione di scrittore lode- 
vole , dee procurar di formarsi uno stile 
conveniente bensì alle diverse malerie e 
a’ diversi componimenti , ma suo proprio , 
upn modellato servilmente sull' imitazione 
degli altri . 

. Tre generali caratteri dello stile distin- 
gue Diokigi d' Alicarnas.so , 1’ austero , il 
Jlorido , ed il mezzano . Per austero ìnteu- 
de uno stile che abbia forza e fermezza 
senza cura di dolcezza e di ornamenti ; e 
ad esempio di questo cita Pindaro ed 
E sellilo fra i poeti ; Tucidide, fra i prosa- 
tori . Per florido intende uno. stile ornato , 
scorrevole e dolce 5 e ue reca ad esempio 
Esiodo , Sajf'o , Anatrcohic , Euripide , c 
principalmeulfc Isocrate . Sili mezzano da 
lui si clilaina quel che sta in mezzo a que- 
sti due, e comprende le bellezze dell’ uno 
e dell’ altro , nella qual classe egli pone 
Omero e Sofocle ia poesia , e nella prosa 
Erodoto^ Dernosienc-, Plutone-, ed Aristotile, 
il qual ultimo jicrò non s' intende come da 
lui si melle nella classe medesima con 
ione , essendo il loro stile tanto diverso . 

Cicerone e Quintieiajco fanno anch' es- 
si dello stile una triplice divisione , sebbe- 


ne sotto altre qualità j e la loro divisione 
é stata poi seguita dalla più parte degli 
scrittori di retlorica , che son venuti ia 
appresso. L’ uno da essi chiamasi siile sem- 
plice , tenue , o sottile , T altro grave , • 
veemente , il terzo medio , o temperato. 

Ma queste divisioni , e le spiegazioni 
eh’ essi ne danno , sono si vaghe e geuera- 
li, che .per formarsi una vera idea dello stile, 
poco vantaggio possiam ricavarne. Noi cer- • 
cheremo adunque di scendere un po’ più 
al particolai'e , e tratteremo distintamente 
di ciò che costituisce i. i diversi caratteri 
della stile diffuso o conciso , debole o ro- 
busto ; 2 . i divei*si gradi del secco o pia- 
no nitido o elegante o Jlorido \ 3. le dif- 
ferenze del semplice e dell’ ’ 

' C A P O I. - • 4 

Dello stile diffuso o conciso , debole 

o robusto. '• 

Dalle stendere che fa - un* autòi^ ‘qiiù*’ d' 
mea largamente i suoi pensieri nasce la 'di- 
stinzione ’ dello stile-' diffuso ' o ‘conciso . ‘ 

Uno scrittore concts,ó stringe' i' pensieri 
suor nel minore possibil numero ' di paro- 
le ; cerca di non impiegar se ^ non quelle 
che sono ■ più espressive'; stralcia- , come ri- 
dondante ógni -frase che non aggiugne ai 
senso. vimma cosa imporUnte. Non rifiuta 
contuttóció gli ontamenfi -f può anzi de- 
ve esser rivo • figurato :**ia i snoi orna» 


menti hanno di mira non ianlo la grazia , 
quanto la foraa . Non offre mai lo stesso 
pensiero due volle ; cerca di collocarlo in 
quel lume che gli sembra più acconcio , 
ma in quel solo , e non più. Le sue sen- 
tenze àono disposte in maniera compatta | 
ed energica piuttosto che sonora e armo- 
niosa.. Egli studia in esse la precisione , e 
cerca , per lo più di suggerire all". imma-' 
ginazione del leggitore più di quello che 
esprime. 

Uno scrittore dijfuso all’ incontro espo- 
ne i suoi pensieri compiutamente ; li col- 
loca in molti' lumi diversi ; ed offre al 
leggitore ogni possihde ajuto , perchè pie- 
namente gl' intenda. Non si dà molta.-hriga 
di esprimerli la prima volta con tutta la 
loro forza ,, perchè vuol ripetenie 1’ im- 
pressiorie , e si propone di supplir colla 
copia a quanto manca nella robustezza . 
Gli scrittori , di questo carattere general- 
mente j amano la magnificenza e le ampli- 
ficazioni . I lor periodi sono naViralmente 
piùi Jungh^.,:, ed.« ammettono, 4>gni tspecie' di 
ospaflienU-j,’ , ' > : » ; i n . ' 

Ciascuna di queste -tmapiero -usata^ entro 
cerfil confini ha il suo particolare vantag- 
gio. ^ e ciascuna divien viziosa^*,- quand' è 
portata agl^ estremi. Upa eccessiva conci- 
sione diventa ' sprezzala, ed oscura f fà- 
cilmente, co pduce ^ad . uno . stil concettoso ' 
ed epigrammati<;q L' eci^essivast-difiusioiie I 
diviene debole e Igi^Wa il ieg- 

git^e ó «uditori* ; Ih più . ctl^bre modeHo 
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concisione porJftt*; fn dove'. l^* j.4Po-: 
p^ietà può pprmfttèrio e, qualche,, yoit^t 
avelie w di là. » è j’yAWrn. pUelta sua 'sto- 
ria : , di. una Ì>elià e ma gn i fi ca diffusione 
Cic^ROiiE .è senza dul>i)io il piu illustre 
esemplo gbe possa arrecarsi. 

Per -giudicare quando convenga 1’ una q 
r altra nu^niera , dobliamo , prender per 
norma, {la .stessa, ;pi|.ura d^ componàmento. 
I discO;^si cjfi^ debbqnsi , ropitare genomi- 
mente yòglionp.uno stUefpiù. copipso', che 
i libri destinati -per esser .delti.. Allorché, il 
senso dee tutte raccogliersi, dalla, bocca 
del dicitore , senza il vantaggio , che; ofi- 
fron gli scritti , di poter, fermarsi . a tan 
^nto , e ri vedere., quello, che i^mbra p^cv» 
ro , la tròppa concisióne dee . scnnprn schi-r 
yarsi Nqn si lui mai a, presumere ‘ sover-» 
cbiamente della , pronta intelligenza dell’ 
uditore ^ ma regolare lo .slilp in maniera 
ebe il comune ' degli uomini seguir ci . pos- 
sa agevolmente e senza sfarzo Dee però 
schifarsi al tenppo ste.sso quel gyado di , pro- 
lissità che rende, àft, i.slile., langilidot. e -stuc- 
chevole. il, elle; ay^-yiene -pvinqi^almjEmte ,* 
quando troppo,. $i |^ep}icjhinn,iv « sii •presen- 
tino im troppi ; diyérsij aspetti; gb «tessi 
pens^tril .. 

Nelle composizioni sciatte, un .-ce^to tgTà -,1 
do di concisione assai giova . Il comppnib 
mento .riesce più vivo » attrae, maggicnmén- 
jte. l’, attenzione , ik impressioiie.più lorte-^ 
e alletta la ipente <-dul leggUoré col ;fornir 
re maggior eserq.sia <;^ipn(tpri pentiorL 
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Nelle desérizionl molti suppongono , cKe 
un autore possa dilungarsi coi;i più sicu- 
rezza , che in altra cosa i, e che per mez- 
zo d’ nno stil ’ pieno e diffuso pòssa render- 
le vie più ricche ed espressive ; ma egli 
è un ciTore . Le descrizioni , quando si 
Togli on vive e animate , dehbon aiui esser 
concise : ogni parola ridondante , ogni 
circostanza superflua le ingombra , le sfi- 
bra , le indebolisce t la loro forza e viva- 
• cita dipende' più dàlia scelta felice di una 
o due circostanze alte a ferire gagliarda- 
mente , che dalla loro moìtiplicità. 

Chi parla alle passioni dee simlimente 
essere piuttosto conciso che diffuso. In que- 
ste la prolissità» è pericolosa , })ercbè è dif- 
fìcile il mantener lungo tèmpo il calore 
conveniente. Il cuore e la fantasia corrono 
velocement, , e quando son messi in mo- 
to , suppliscono molte cose per sé mede- 
.simi con molto maggior vantaggio di quel- 
lo che r autore prodnr potrebbe col di- 
chiararle o ripetere soverchiamente. 

Il caso é diverso quando si parla all' in- 
telletto' , siccome avviene in tutte le riiate- 
rie di Taglonameiito, di spiegazione, d’ istru- 
zione. Qui è da preferire una maniera più 
bbera e diffusa : perciocché 1’ intelletto va 
più posatamente , ed ha maggior bisogno 
di guida. 

' Le narrazioui storiche possono esser bel- 
le tanto nello stile conciso , quanto nel 
diffuso secondo il ginio dello Scrittore . 
Erodoto e Livio soa diffusi t Tucidide e 

J I i:, GoOglc 
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Sallustio son concisi’ 5 e tutti ^ nondimeno 
«Mai pregevoli i ' . 

\Si è. acceima^to di sopra,, che Jo stile 
diffuso 'inclina di più a’ lunghi periodi,, ed 
il conciso, alle brevi' ^utenze . Non dee 
pei'ò'da questo inferirsi che i lunghi 0 cor- 
ti periodi sieno alteramente caiatlèrlslici 
de.ir una o dai!’ altra: maniera. Può_ uno 
scritto esser tutto in -brevi sentenze, ed es- 
sere coiituttociò estremamente diffuso qua^- 
lora focili pensieri ih .eiascuna di queste 
sentènze sienò compresi . Seneca n’è.un 
chiaro esempio . Per la brevità e minutezza 
de’ suoi periodi ei può parere conciso ; ma 
è ben lontano dall’ esser tale , trasformando 
egli in mille maniere lo stesso pensiero y e 
cercando di renderlo nuovo solo col dargli 
un nuovo as[)etto . ^ 

L’ effetto immediato delle brevi 'sentenze 
è di render Io stile' pronto e vivace, ; coi 
j’apidl successivi impulsi eli’ ei dà alla men- 
ate , la tienC" desta , e rende il coniponi- 
niento più spiritoso . I lunghi permdi ali’ 
incontro sono gravi e posati ; ma , alla ma- 
niera dì iulte le cose 'gravi , corroii perico- 
lo di divenire pesanti . Un’ accorta mesco- 
lanza di lunghi e brevi periodi è quella che 
si richiede , come è già stato accennato al 
cap. 3. . della I, sezione. , quando si voglia 
sostenere insìememente la maestà e la vivez- 
za , piegando poi ora agli luii ora agli al- 
tri , secondo che l’una o l’ altra qualità dee 
predominare . , , c 

Il robusto ed il debole generalmente ri- 
Tom. J, \ 5 
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guavdansi conae' oaralleri dello stile coni- 
i Spendenti al. conciso e diffuso, c spesse tol« 

j te di fatto -pur coincidono . Gli scrittóri 

J diffusi, per la più parte , h»n q[ualciie gra- 

j do di dcLolezza; e gli scrittori robusti ge- 

^ neralmente ìnclinan di più alle espressioni 

eoncise . Quésto però non si verifica sempre 
esattamente; e v’ha di quelli che id'=meraò 
'uno stile ampio e ripieno , bau mante- 
i ■ nuto un alto grado di forza . 

' Il vero fondamento dello sfil deholé o 
robusto è riposto ire’ peiisiei*i,> Se 1’ autore 
concepisce fortemente roggett<;>, saprA espor- 
> lo con energia ; mfi «gH ne - hà soltanto 
tanto un’ apprensione indistnìta , se le sue 
^ idee son fluttuanti-’ èd incerte, sentm ha 
ben 'fermo in se riredesimo il concellò' che 
vuol esprimere , chiari segui di ciò appa- 
rìranho ilei suo stile. Ti' si troveranno epi- 
teli inalili ,'^e^ parole insignificanti^ lé espres- 
sioiii saranno vaghe e generali ; la postarU- 
j ? - ^sitine debole e confosa’; concepiremo qnal- 
, ‘ thè cota di ciò eh’ egli 'intende, olà il eon- 

*. ee.piremo oscurtmcnte . Laddove uno scrit- 
’ toié' robusto',^ Usi egli uno stile diffasd o 

I conciso , Una forte impressionè Ognor deste 

" de’ suoi sentiménti 5 piena avendo edK'dél 
suo Soggettò la Brente , esj^Hs^ve rende tu%- 
, te le sue parole ; ogni frase, ogni figura thè 

adopera tende ad avvivare e pérfhtibiMr 
l^l^oilàneute la pitterà che Vuoi presétt- 
V . " 'hrt’ci- '■ ^ 

^ Ogni autore in ogni componimento dèe 

ifticUare di ésj>rh»«rsi cnh ^u4cibé * f^ic^ ; 

■ V 
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« a misura si accosta al debole , divieu 
cattivo scrittore . Non si • richiede però in 
ogni componimento lo stesso grado di ro- 
btkStt^za . pili grave «d importaiUe 

è il soggetto , tanto maggior forza dee pre- 
dominar nello stile Quindi nella storia , 
nella filosofia , ne’ ragionamenti solenni ri- 
c&iedfesi più che alfitoVe ... 

X^O' ^il rObnsto -mrrivà in atcùne occasioni 
«d ttn gtado , in cui -merita piuttosto il ti- 
tolo di ve&fncnte . Egli ha un impelò suo 
yatticolnre, è tmo stile piéU'di fuoco, è il 
linguaggio! 4' '‘tu uoitio di cui l’ immagina- 
zione e le passiom sòn fortemente avvivate, 
e che pereto trascura le minori gi*azie, e si . 
spinge avanti colla rapidità e pieneizà di un 
torrente . Questo appartiene ai più alti ge- 
neri deli’ oratoria , e s’ aspetta piuttosto da 
tm ttoftio che paria , che da uno che smvd. 
liO orazioni di DàMosiraNE forniscono un 
pieno e perfetto ' eséìnpiò di ijuesla specie 
di stile . ' 

i ' Come però ogni ijuaìità detto -stile ha il 
suo estremo vizioso / così è ancor della vo- 
- bustezza . il troppo studio di qu^ta , e la 
aon cujranza delie altre' qualité conduce so* 
venie Io scrittóre ad uha mànim aspra e 
dnm i L* asprezza na$ce daUe parole inu- 
-- sitate, dalle forzate inversiona, e dalla- trop^ 
prò negligenza della dolcezza e fluidità. Non. 
rjnmncan di'quelli che affettano, à beilo \sIà* 
dk) la” durezza per comparifé robusti 
.• afe non è robusto il pensiero, la durezza del;- 
lo. Olile luzb 4k (àie' miderio vie più iugratp# 



'Delle differenze chfi ^distinguono io stile 
secco ^ piano ^ nitido^ elegante 
' , • e florido . r. 

Fin qui aLLiam consideralo quei carat- 
teri dello stile che riguardano ■ V espressione 
de’ sentimenti : or prbnderenio 'a considerar- 
' lo sotto d’ un altro asjpelto relatiyp a’di ver- 
si gradi di ornamento che può ricevere . 

• Qui Io stile de’ varj autori sembra procede- 
re colla seguente graduazione ; secco , pia- 
no^ nitido , elegante , e florido . ^ >- 

La maniera secca esclude ; ogni omamen- 
to . Paga di sfarsi intendere , non brigasi di 

S iacere nè all’ immaginazione né all' orecchio, 
fon è però tollerabile , 'che nelle i. cose di- 
■ dattiche , ossia , d’ istruzione ; ed , ivi pure ■, 
«IGnchè soffrire sb possa , gran peso e, soli- 
dità si richiede nella materia -, e massiipa 
perspi(;uità nel bnguaggijD . Aristotile è un 
continuo esempio dello , slil secco j nè v’ ha 
forse autpre, che abbia cercato 'di dar mag- 
- giore JnstriiziQne sen^ il mìnimo ornamen- 
^to . Nou. é però così f^tta maniera da imi- 
. tarsi poiché sebbene ria- bontà della Qiate- 
% ria possa , compensare • 1’ aridità dello siile ; 
-Nondimeno questa è per se'- stessa riun difet- 
.to , .siccome .qqéba) che* stanca d’aUeuziopo , 

^ e' in. modo, troppo,, syantaggiosq Ijij^smelte a 
. jhi legge 0 ascoltg L sentimenti , dell’, autore. 
> Upq siti piffn$ s’ 4jja,d’ up gradii .^ppya 





tot 

del' Secco. .Uno «crittòrc cH • q^uestah. 
re* impiega pochi ornàmenti ,• e s’ occupa 
. quasi inlerailiente intorno • alla Sostanza ed 
al senso. Nel suo linguaggio però , oltre *al* 
la chiarezza, cerca egli la purità , la pro- 
prietà , la precisione , che formano Un gra- 
do assai riguardévole della bellezza . 'Anche 
la vivacità e la forza' possono combinarsi 
collo stil^ piano -, e perciò lino scrittore di, 
questa fatta può riuscire basta nlemente pia- 
cevole .1 ^ ^ 

‘Lo stil nitido' è quello che viene appre^ 
so^ e qui cominciano ad aver luogo pro- 
prio^ gli ornamenti: non quelli però del gé^ 
nére piò elevaló o più brillante. Uno scrit- 
tore di questo carattere dà a divedere che 
le bellezze deL linguaggio forihano un og- 
getto -della 'sua alienzionc ^ ma che que- 
sta però é, diretta piuttosto alla scelta del- 
le parole , e alla gi*azios'a lor collocazione ', - 
che ad alcun allo sforzo d’ immaginazione 
o d’ eloquenza Le sue sentenze son’ sem- 
pre limpide , sgoiubre d’ ogni parola su- 
perflua , sono d' una. moderata lunghezza , 
piegarlo pkiftosèo alla brevità che all’ aiU- 
pliflcazioué , e •Cfiiiidonsi con proprietà e' 
con cadenze variale , ma ’ senza stutlFata ar-. 
nxonia’. Le sue figure , se ne adopera , son 
•brevi e ^corrette, piuttosto che ardite e fo- 
cose . Uuo stile di questà natura , anche da 
uno scrittore che nòti '•* abbia gran fbrzà di 
fantasia e d’ ingegno , può ottenersi colla 
sola industria , e colla diligente attenzione 
alle ' regole' dello scrivere j ediè uno siile 
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S€mpi« . ]^$0^ impnBQje %* 

^mpQnÌRieiiti Qn ci^ltere di jpnodeir^U el»« 
lEHzioue , e pòrta utB grado dì omàmootQ 
4jhe può cooivcuirsi ad pgMi soggetto . Vua 
lettera famigliare , Vuiphe un' allegazione 
foàreuse sopra il sog^ettsp. piu arido si può 
scrivere con iiilidfZjKa: pn Scorso poi, una 
dissertazione, un trattato qualunque esposto 
^€on nitide stile , sempre si leggerà con pia- 
cere . .c 

L’ eleganza esprime un più allo, grado 
di ornamento , " che la aola nitidezza 5 cd è 
il tei'raine che si applica allo stile , quan- 
do possiede tutti i pregi deh', ornamento -9 
senza alcun eccesso o' difetto .'Da ^quanto si 
è ragionato fin qui agevolmente s’ intende- 
rà, , che r eleganza perfetta ' richiede som- 
ma^ perspicuità , esalta purità , e ^opi;ietà 
nella scelta delle, parole , e molt^ CurU' e 
destrezza nell’ ^armonica lor dsspòsbiòne \ 
richiede inoltre , che vi si spargan le gra^* 
zie .dell’ immaginazione , per quanto il. sog^ 
getto può comportarle j e vi si aggiunga -lo 
splendore del linguaggio figurato impiiega- 
to opportuna mente'. Di un^ parola, elegan. 
te scrittore è quello che piace alla fantasia 
e all’ orécchio , mentre istruisce l’ intelletto , 
e die offre le sue idee vestile di tutte le 
bellezze deh' espressione , ma senza leajo> 
’ saggini o caricature. 

( Quando gli crnamenli. applicati allò sii- 
le son troppo ricchi e- sfarzosi ^ quanzlo 
ritornano troppo 'spesso., e ci* percuotono 
a guisa di abbagliante riverbero , ciò forma 



*3 

JOO 

^ell» die cJiiwnasi stile fiondo o lussureg- 
giante j fermine cbe signitìca eccesso «li oi'r 
namenlo ^ (Jiò 'iu parie può esser penlona- 
tile ia un giovane, composiloje (i)j ma non 
si può già lolleraj'e aedi scritloii d’elà più' 
adulta , Jìlsigcsi. in' questi , die ii gknlixio 
jUiiturandosi cnstiglii l’ iinmaginazione , e ri- 
getti cy^me glovaiiiii l,«tli quegli, or.naiminti 
che son ridotulanli ^ sconveuevoli al sogget- 
to y o noQ conduceiiti ad illustrarlo . IS len- 
te è più disprezzabile , che quel falso sjdca- * 
dorè che alcuni scrittori aOcttauo perpclua- 
inente . Vcggiaiuo in essoloro un bisso t oii- 
1 Inno di parole licercalc , di frasi iusolile , 
.siravagacti ; .un 'faticoso slorzo 
per sollevam ad una sublimità di compor- 
re , ^ cui » son etsi ibrmata una -qualche 
idea vaga ; ma nou avend.o poi lena per 
nirivam , "s’ induslriauo di siqqilire con 
espressioni- poetiche yv. con fredde esclamazio- - 
ni f con figure comuni , e eoa tutto quello 
ha apparenza di ' magnificenza e dì pom* 
ipa. sanno questi scriltcai che la so- 

(i) Il motivo per cui quesioad un giova- 
ne può perdonarsi, è cosi espresso da Qoik- 
TiLiaifO: Vola se eJjfePat^in adólescehte fee~ ^ 
cunditas : multum inde decoquent anniy mul- 
ium ratio Hmabk , aliquid vHut usa- ipso 
deterHur^ sii modo unae exeidi possit.^uid 
et excuipìt ' -rrr ^udeot hme aetas plora, -et 
im eniat, et inventis gaudeat ; sìnt licei illa 
non saiis sicca, et. severa.- Faede remedium 
est ubertatis: stcrilia nullo laqore vinetmtur. 
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tori clic la sobrietà negli' omameìili è" liti 
gran segreto per rétiderii. piàcevoli , *e cbe 
senza uij fermo fondamenlo di buon senso e 
^ di sodi pensieri il più florido siile non è che 
■una puerile impostura . Confro q^uesto affet- 
tfato e frivolo uso 'de’ soverchi ornamenti, che 
presso alcuni sembra venuto di 'moda, non 
si può mai declamare abbàst^anza , nè ab- 
bastanza desiderare che in sua vece intro- 
ducasi il gusto di un* pensare più so(Jo>, e 
d’ una maschia semplicità nello stile . * • 

- ^ ^ c'aro ih. ^ 

<* Dello itile semplice , ;0 affettato ^ -? 

Lai semplicità, applicata allo scrivere , è 
itermine' frecpientemente usato, ma,, come 
-gli alti’i termini di simil genere usato per 
lo più vagamente e senza precisione. 

In guatiro; diversi significati prendesi que- 
sto ' termine . ,Il i..è la semplicità della^ 
•composizione ' opposta alla, troppo varietà 
delle parti . A questa si riferisce il precet- 
to d’ Orazio nell’arte poetica: - 

t ■ i- ‘ ' _ ' , ' 

V » Ogni cosa esser dee semplice ed una ( i ). 

^Tale è là» sempKcità nella condotta d’ iraa 
tragedia , differente da quelle che *han. dop- 
*pio intwccio, o accidenti'. che s’incrocicchia 

. * ’ • t... . T . -t . ■ 

{i') 'Dewque sit (juoyis simplex dumtaxat 
-et unum, j.' > ' ■ . . ' 
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no ^ la semplicità 4^11'^ Iliade e del*r Knfidfi • 
opposta atte soverchie digressioni di 
no'i la' scnxplicità dòlla greca a rolli lettura* 
contraria all’ irregolare- variéta dèlia gotica? 

In .questo senso la sémplici U "è lo stesso- 
che 1’ unittà . ' . . 

-rii» a. senso è la semplicità del pensiero > 
opposta > al soverchio' raffinamento . ' SèmpH-' • 
ci pensieri son quélli chè nàscono naturai-’ 
mente , quei die 1’ ocCàsiofie e, il soggetto’^ C 
suggerisce' se ii 2 sa cercarlr, che- appena ac- 
cennati .sono agevolmente da 'tutti intesi . 

Il iwbftìnamento per lo contrario- significa un 
corso di pensieri meno ovvii‘e naturali 
che pai-ticólare ingegno richieggono per se- 
guitarli / e che dentro a ccerti confini soA. 
hclli , ma , ove* siali * portali* troppo' 0^1 tre 
tiivengono oscuri e disgustano per Y appa- 
renza di 'essere' 'sovèrchiamente ricercali. - 
Così i peiisierì dì Ciceròné sonò' semplici 
e naturali , quelli di , Seneca sono ‘ ti'oppo 
studiati è raffinali . La semplicità ih questi 
dtie sensi dòn ''hat'^pi-iòpriaùiénte *i-dlarfòrfè 
allo Stile-w‘i< •• ^ 

*- • V’ ha ‘ un* 3i sdisó della” sémpliéità’, clife 
fri j riferisce allo 'stile,' é’“si 'Opptmèf al sover- 
chio ^órnamenlo e sloggici deL dire è ?fi 
quésto senso ' da Gtcèèòke e QctNTitiAhb* ' 
-vi«n. presa ,--bve essi distinguono il simplex 
gennx^ dicetvM dal tenue dal suìdime\'^ ljb ' 
stil sem])Hci- in ([ucstó significato coincide 
,colTo stil'‘piatio e nitido dèi quale aLliiilmo , 
detto innanzi , . ^ -ui i‘ . ^ 

. Ma v'ha un '^dc^lk -semplicilà ^ 
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ciie pur riguarda lo stile , iióh però circa 
ài gi’adl di ornamento che adopriamo , ma 
circa alla facile e, naturale maniera con. 
qui esprimiamo ì nostri pensieri . lu queaio 
scuso la semplicità è compatibile col più 
alto ornamento . Omebo , a cagione d' esem-. 
pio , possiede qiicsla semplicità ncUa mas- 
^ma perfezione.; q. contuttoedò niun autore 
é più copioso di oriiaraenti di bellezze *. 
.Questa semplicità si oppone ;npn già al fa^ 
■veljare adorno, ma ali'aflfeltalo, ossia a quel- 
lo in cui troppo studio apparisca ; e una 
tale semplicità è uno, de’ pregi più ^senzia- 
li e più distinti . 

Uno scrittòr semplice si esprime in' tal 
modo , che ognuno s* avvisa di poter fare 
lo stesso . ,Obazio cosi il descrive : - 

N 

. ' Ut siiti (fUÌvis 

Spcret idem^sudet multumyjrusira^ue laboret 
Ausus idem (i).' T 

Ifon sì veggono nelle sue espressioni ìndi- 
z) d* arte ; sembran esse il proprio linguag- 
gio della natura ; scorgesi nello stile non 
fo scrittore , e il. suo ’ Woro , ma r> uorao 
nel suo proprio carattere naturale. Può es- 
^cr ricco nelle espressioni , può essere pie- 
jao di figure c d’ inunagini ; ma queste na- 
jsoono senza sforzo ; ed egli mostra . di. acri- 

. » Siecliè di far lo stesso ognun s’afiSdi ; 

a Ma sudi molto , c s'a£[atichi indarno 
stesso olMUido . „ 
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veiss in fjuesto modo non per efletlo di stu- 
dio , ma ])erché è la sua più naturale ma- 
niera d’esprimersi. A (juesto carattere di 
stile un certo grado di ueglig(,*uz;a pur non 
_ disdice , anzi gli dà maggior grazia ; poi- 
ché la troppo minuta attenzione alle paro- 
le non è dì suo costume. » Ahhia egli, dice 
» CicEaoivE neir Oratore , un non so che 
a di molle ^ e che iudichl la non ingrata 
» negligenza d’ un uomo occupalo più iii- 
» torno alle cose che alle pax'ole (i) « , 
E però da guardarsi , eh© questa negligen- 
za non sìa soverchia , e che per fuggir l’af- 
fetlazioue nou si cada nel basso nel de- 
hob.’ , nel triviale . 

II più alto grado di questa semplicità è 
^presso nel termine francese nau'cU , a cui 
la nostra lìngua uou ha voce appieno cor- 
risj)ondeiite ; ma ingenuità è forse quella 
. che più vi sì accosta . Ella consiste in una 
ceita^ specie di candore e di schietta apertu- 
ra d animo , che si palesa senz’ arte , seur 
za studio, e senza velo, come della la na-- 
tura medesima . Di questa un tliiaro esem- 
pio abbiamo , toltine alcuni tratti , nell’ 
Amiuta del Tasso , ed in altre poesie pa- 
' , Quanto alla semplicità presa in genere 
dobbiamo osservai-e che gli auiichi origina- 
li scrittori sono in essa quasi seiìiprc i piu 

. (?) Habeat ilU molle ^uìcldam ^ et quod 
'ìndicet non ingratam ne^ligenliam boi/iinù 
ae re mogis , quatti^ de ^erbo ial^raniis% 


/ 
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c^<leHenli‘. Gfò viene' ilaHa Cagione apertis- 
sima , eh' essi scrivevano secóndo il dettame 
del genio lór naturale, nè si formaArano so- 
pra ‘le dpere e gli artHìrj degli"" altri , che 
guidano bene spesso ^all’ affettaziGne *. Percid 
fra i greci scrittori' abbi a m maggiori model- 
li di bella seinplicilà , che non fra^ i latini. 
Omero . h'siodo , Anacreonte , Teocrito , 
Erodoto / Senofonte per essft molto distin- 
.giionsi,. Fra i latini però àbbiam pur alcu- 
ni di' questo carattere particolarmente Tc-, 
■ renzio f Fedro Cornelio Nipote , e Giulio 
• Cesare . Nè gl’ italiani pui'e ne’ mancano j e 
tali sono massimamente i più antichi Dan- 
te , e Petrarca , indi AnpJòlO' Polizia rro , 
Pandolfini\ Giusto de' Conti ^ poi il 
melP Aminta , il nelle aliaereoìiti- 

,,t)he , ’ Baldi ^ e Rota nelle' egloghe ec. 


i 
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Estraàctmento alla formazione d* uuo stile 
.-V •’ * - e convenevole . 

* ’ i ■ ' / j'- ,i * 

’i/i II determinare qual sia’ precisamente la 
'migliore fra ie diverse maniere di scrivere 
non è co§a facile, e nemmen necessaria. t#o 
.«iilc 'è 'Uu campò y che ammette - grande 
estensione; le sue qualità possono essere 
,èUfirggti in diversi autori , e nondimeno 
essere tutte belle . Dee qui lasciarsi all’ in- 
Jgegnò la libera facoltà per quella' partico- 
"lar delerminazione che - ognuù riceve dalla 
natura ad-iuia maniera d’ espressione, pmir» 
tosto che ad un’ahra. / 



■ Vi «OH però certe" qualitii generali di tan- 
ta importanza, che’ debbono sempre aversi 
di mira in ogni specie di componimento ; e 
vi san certi difetti , che semp're debbesi 
procurar di' schivare. Lo stile ampolloso', 
per esempio, il debole, l’aspro, l’oscuro, 
il basso e triviale , o ’ il concettoso e ‘affet- 
tato sempre son viziosi ^ la chiarezza , la * 
forza , la nitidezza , la semplicità , qual; si 
è spiegata di sopra , son sempre da ricerr 
carsi . 

Intorno al miglior metodo -per ottenere . 
in generale und slil commendevole , noi da- 
rem’ qui 'alcuni avvertimenti, lasciando che 
il particolar carattere di siffatto stile o sia 
tratto dal soggetto medesimo" , su - cui si 
scrive , "o didla inclinazione del proprio.. ,, 
genio . 

. Il primo avvertimento si è di procac- 
ciarsi intorno ' al soggetto di cui si paria 
o si scrive, . le idee ;più- giuste , più chiare , 
e piùV complete. Lo stile ed i pensieri d’uno 
scrittore- sono si intimamenle connessi, che. 
è spesso « diffiede il distinguerli . Ogni qual 
volta"^ le impressioni delle cosé ^opra alla 
nostra mente son deboli, oscure, perplesse, 
confuse , tale infallibilmente debb’ psscre la 
nostra maniera d’ esporle •. Laddove, quelle 
cose che chiaramente da noi si concepiscono, 
c tbrtèmenlé si sentono , sono anche ' natu- 
ralmente^ da noi espresse con chiarezza b 
con ' forza Questa adunque debb' essere la 
nostra capitai regola per lo^ stile : pensaiie 
atleutamenle al soggetto, hacliè una pièna 

-c 
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e distinta percezione |wr no» s’ottenga della 
cosa cJhe aJt)l)iamo a vestir di parale , fin- | 
qlie ci sentiamo in essa vivamente accalorati 
e impegna ii ; allora ) e allor soltanto , noi 
troveremo che le espressioni incomiuceraniio 
a scorrere per se medesime . 

In secondo luogo per formare lo siile è 
necessaria la frequente pratica del comporre. 
Non. ogni maniera di comporre è a ciò pro- 
fittevole ed opportuna . Il molto comporre, 
ma ftt fretta e senza cura , pregiudica àn- 
aicUè esser»? di giovamento . Sul principio 
adunque è necessario scrivere pdsatameute 
e con molta attenzMme, e lasciar .che IS fa- 
oilità c la speditezza sicuo U, fruito della 
lunga ahitudiue . » Posatezza , ed. attenzione 
a io prescrivo a’ principianti , dice' Qmnxi- 
’ » LTANO . Imperocché la prima cosa' da.ot» 

» tenersi è lo scrivere, nel mìglioi*'^ modo 
» possibile; la speditezza verrà successi va- 
là' mente dall? uso . A poco a poeo le cose 
. »- si mostreranno pià factlmenie le parole 
n-ri corrisponderanno -, il componim^to 
a verrà pianamente da se ^mederimo , tutto 
a sarà in do.vcre , come ùr una iamiglia he- 
n ne ordinata . I^a sostanza- si è , che dallo 
» scriver presto non nasce lo scriver hencj 
- 4>^dal heue scrivere nasce il -presto (i) » • 

( 1 ) Mopam, et solliciludimm iaitiis impero. 
Nam primum hoc consi itnenxlurn , ai(fue obti- 
ncndum est , ut ^piam optinie sfribamns: ce~ 
leritatcm dahit consuetudo. Pcudlàtimrcs fo- 
dUus se ostendent^ %^erbo re^pondehuni} co»- 
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- Anche in questo però può esservi deir 
eccesso . Non si dee , col fermarsi troppo 
ItingameoLe su d' ogni parola , ritardare il 
corso de’ pensieri , e raffreddare il caler, 
dell' immagiuadone. In certe occasioni v’ha 
un certo ardor di coroporre , cui per espri- 
merci con maggiore felicità dùhbiam con- 
servare, anche a ìischio di lasciar, trascor-, 
rere 'qualche inavvertenza'^ Uii più severo 
esame dee riserbarsi all’ atto della corre- 
eione . 

Perciocché in terzo luogo se utile è la 
pratica -del comporre , non lo è meno iji 
feticoso eseixizio del correggere . Quello che 
abbiamo scritto dee lasciarsi posare per quab 
che ■ tempo , finché 1’ ardor del comporre 
sia passalo, ' finché sia cessata l’ affezione so- 
verchia per le espressioni die abbiamo ado- 
perato , e 'finché in buona parte dimenti- 
cate si sieno p'iir le medesime espressioni . 
'Allor rivedendo l’ opera nostra con occhio 
critTco e imparziale , come se fosse opera 
alli'ui , discerneremo molle imperfezióni, 
che a principio ci erano sfuggite . Allora è 
il tem])o di 'troncare le ridondanze , di 
ponderar la sti'uttura delle sentenze, di poj^ 
ménte alle connessioni ed alle particelle 
congiuntive , e dar allo stile una forma io- 

posilio prosequetur , cunct/a denique , ut in 
familia bene constUuta , in officio erunt . 
Summa haec est rei: cito scribendo non fi tut 
-reete scribatur \ bene scribendo fit ut cita • 
Instih lih. X. cap. 3; 
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golarc e' corretta. 'Questo ìitnae l(^or, come, 
è fletto' da Grazio , è indispensabile a tutti 

S uedi che amano’ di comuaicare ■ altrui ne” 
obiti modi • i proprj pensieri 5 e un po’ di 

{ ira tic a , ehe vi . si prenda , avvezzerà >tosto 
’ occhio* a fissare gii oggetti che maggiore 
attenzione richieggono , e renderà, l’ eserci- 
zio della correzione assai più facile e spe- 
dito , che. non immagina vasi' a principio ^ 
In quarto luogo per 'prendere' un sano 
gusto , e per fornirci di un buon capitale 
di termini sopra qualunqne materia , é ne- 
cessario aver "piena , conoscenza dello stile 
de’ migliori autori , e nel leggerli far at- . 
tenta riflessione alle'- particòlarità delle di- 
verse loro maniere.' La trascuranzà' intorno 
al leggere e ‘ meditare ile . opere de’ nostri 
classici , divenuta ip^Italia troppo comune, 
ha fatto che presso molli siasi introdotto • 
uno stile scorrettissimo e affatto barbaro * 

È da' sperare che la niidvà .edizione de’ 
Classici '/fa/i««r,~dà' poco tempo intrapresai, 
j*imedj in parte 'a questo difettOk..» . .. 

IVIa' in qùinto-luogo ■ per acquistare, uno 
siile lodevole niun ‘ esercizio è .più vairt»g- 
'gioso, che il prendere 'qualclie tratto di uij ■ 
eccellciile autore, leggefrìo due o "U'c volte 
Hllcutamenle fiiichè se ne sia ben rilevato 
il“pensicro , poi mettere il libro da parte, 
cercare' di* sten de i*e lo stcssq pensiero da 
-noi medesimi , e paragonare la noMra espo- 
sizióne con quella dell’ aiifore.i Un tale eser- 
cizio ei moìtrerà ' al confronlo ove giac- 
ciono i difetti del nostro -, cMnseguerà 
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a correggerli, e, fra le divèrse 'maniere con 
cui può esporsi uno stesso pensiero, ci lari 
conoscere qual sia 1;^ migliore e più com- 
mendevole. 

È pei'ò in sesto luogo da fuggire la trop- 
po servile iniitaaione di qualsivoglia autore. . 
Questa è sempre, pericolosa , inceppa T in- 
gegno , produce una maniera stentata : e 
generalmente chi si lega ad una troppo 
' stretta imitazione , prende dell’ autóre cosi 
i difeUi'come le bellezze . Niirnp diverrà 
mai buon parlatore ,<>o scrittore , il qual 
non abbia qualche grado' di confidenza nel 
seguire il- propriò genio. Dobbiam bardarci 
particolarmente dall’ adottare le note frasi • 
di verun autore, o trascriverne degli squarci. 
Una tale abitudine è fatale al proprio e 
genuino comporre. È assai meglio l’ aver qual- 
che cosa di minor pregio , ma nostra , ohe 
1’ affettare di comparire con ornamenti presi ' 
ad impresto , i quali scopriranno alla fine 
la povertà e debolezza ^ del nostro ingegno. 

' In settimo luogo è regola per se ovvia 
ma essenziale rispetto allo stile , che sem- 
pre cerchisi di adattarlo al soggetto , ed 
anche alla capacità 'degli uditori , quando 
abbiasi a favellare in, pubblico. Niun com- 
ponimento può meritare il nome di elo- 
quente o di bello ), 'se non è proporzionato , 
alle circostanze ed alfe persone, cui è di- 
retto.. Kgli è la cosa più stravagante ed as- 
surda lo sfoggiare uno stil llorido e poe- 
tico, quando è mestieri d’argomentare stret- 
tamente , o il -parlare con* istudfata^pompa 
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d’ espressloBi iait«jiKÌ .a pcrs,one cli« i¥>b ì^r 
tendono punto , e non possono che rimar- 
nere stordite aliti nostra intempestiva ma- 
guiilccuza. Questi sono difetti non solameur 
le contrurj allo siile , ma al senso coinime , 
che è assai peggio . Quando noi prendiamo 
a scvivei*e , od a parlare , dobbiamo innau- 
xi (issar nella mente lo scopo a cui ten- 
diamo, averlo sempre di mira , c ad 
propor/àouare lo stile. Se a questo ^’aude 
oggetto non sacrihohianio ogni ornamento 
iiio])porluno , che occorrer pòssa alla fanta- 
sia , non meritiamo perdono ; e benché i 
fauciuiU c gli sciocclri possano ammirarci , 
gli uomini di senno ..rideranno dà B*>i ® dei 
nostro comporre r 

In ottavo ed ultima, liiogo non possi^m 
chiudere questa parte , senza avvertire : 
in niim a»so \' atteuzione allo slne dee 
tanto occuparci , che punto diminuisca de a 
più necessaria attenzione a’ j)ensieri ». 
verhoruni , dice Qciktiliàko , rerum v o 
essfi soUicitudiriem.\ cura delle par4>l« , so - 
leeitudine delle cose . Kgli « certame 
'mollo più facile vestire sentimenti Uivw i 
e comuni con qualche bellezza d espressione, 
che. mesi rare un buon fondo di 
ingegaosi cd utili pensamenti. Quindi e c c 
troviamo parecchi scrittori vanamente rie 
chi Bello; stile ^ ma ne' pensieri vergognosa- 
inenle poveri c voli . Lo-stil coiTctlo , 
siile convenientemente ornato , cerlamrnte 
da ninno scrittore può senza biasimo tia- 
fccui-arsi. Ma è assai poco pregevole chi noti 
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mira a qualclie cosa di pià , clu non ripone 
il principale studio nella materia , e non 
cerca di raccomandarla con quegli oma- 
mentì di stile , che più convengano , e che 
sieno virili anziché efieminali. « Con animo 
» più nobile, dicelo stesso Qointiliako (i), 
» vuoisi intraprende T eloquenza -, la quale 
» ove in tutto il corpo sia ben conformata, 
» non si perderà a lisciarsi le' ugno o ac- 
» conciarsi i capelli . L’ abbigliamento sia 
)) virile , e forte, « venerando ; nè arai la 
» leggerezza elfcminala , nò il mentilo co- 
)> lore : buon sangue , e sincera robustezza 
)) formino il suo pi%gio a . 


Fint della prima parie. 


(t) Majore animo aggredienda est elo^ 
ifueniia , quae si tato corpore valete ungties 
polire , et capillos componere non erisiima- 
bit ad curam suam periinere. Ornatns , et 
virilis, et fortis , et sanctus sit \ nce ejffhe- 
minatam Icvitatem , et fuco emeniitum co- 
loran amet : sanguine , et yiribus niteai,< 
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a. s. e. 


IL SEGRETARIO DI STATO 

► « 

. ■ . ' .. 

MINISTRO CANCELLIERE 


ICCELLENZA 


C 

VJTEnnaro Reale volendo da re < al- 
le stampe le istituzioni di Ret- 
to rica , e delle Belle jLettere 
tratte dalle lezioni di Blair dcf, 
Francesco Soave j prega la bontà 
di Y.E. degnarsi commettèrì^e la 
revisione . 


Gennaro Reale . 


I * 


» 
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Per disposizione delP Eccellen- 
liss.*"° Ministro Cancelliere Presi- 
dente se ne commette V esame al 
Signor Marchese di Castellentini 
Reggente della 2.® Camera. 

: ’J>Ì. . . ' ' . 'w ‘ 

Il Segretario Generale del Supremo 
Consiglio di Cancelleria 

’ t , 

MORELLI 

Commésso , , 

Al Begio Bevisore D* Francesco 
- Saverió di Rogati 

GASTBLLEIfTiRI 
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Napoli 3 1 . Maggio 1819 

c 

ECCELLENZA ? 


.^L Vendo esaminato le Islitwdo^ 
ni di RettoHca , e Belle lettért 
tratte dalle legioni di Blair per 
opera di Francesco Soave ^ nul- 
la vi è che offenda la sana dot-** 
trina della Chiesa Cattolica ^ e il 
costume , o i dritti della Sovra*- 
riità ^ e quindi son di avviso che 
possa accordarsi allo stampatore 
^Gennaro Reale il permesso di ri- 
produrle colle sue stampe , -resti- 
tuendole la Copia , che mi ha 
compiegata. -, 

Il Regio Revisore Francesco . 
Saverio di Rogati» 

A» S. E. 

I^ Segretario di Stato Ministro 
Cancelliere 
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JS^apoli li 22 Maggio 1819 

Tj a Seconda Camera del Supre-' 
mo’ Consiglio di Cancelleria . 

Veduta la domanda di Gennaro 
Keale per dare allo stampe le isti- 
tuzioni di lietto'rica^ e Belle Letr 
tère^ tratte dalle Unioni di Blair 
da F^raiicesco Soave . 

. Veduto il parere del regio Revi- 
sore D. Francesco Saverio de -Ro- 
gati^ permette che 1* indicata ope- 
ra ‘ si ■'Stampi ; ma ordina che non 
si pubblichi 5 se prima lo stesso • 
Regio Revisore non attesti di* aver 
.nel confronto riconosciuta la im- 
pressione uniforme alToriginale ap- 
provato . ; 

Il Reggente della Seconda ^Camera 
MARCHESE DI CASTELLENTINI. 

DUCA DI CAMPOCflIARO. ! 
. r II Segretario Generale I 

‘ morelli. 


Eccellentissimo Ministro' t ^ 

Cancelliere Presidente , e gli . , 
altri Signori Consiglieri, nel 
tempo della soscriziohe limpe- • ‘ 

diti. ' 'CtP 

. ' V 
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